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di MARCO GUGLIELMI

Con la fine della Seconda guerra mondiale si pone 
in Italia il problema della ricostruzione e del 
rinnovamento dello Stato. Il dibattito politico 
considera vari temi tra cui l’organizzazione degli 
enti locali. Da più parti vengono elaborate 
proposte per il decentramento degli organi 
amministr at iv i e per l ’at tuaz ione di un 
ordinamento regionale.

In questo periodo, che va dal termine del conflitto 
all’entrata in vigore della Costituzione, Pasolini si 
adopera a favore del riconoscimento del Friuli 
quale regione autonoma all’interno del nuovo 
Stato democratico. Questo impegno politico e 
intellettuale deriva direttamente dal suo interesse 
per il dialetto friulano. L’autonomismo del giovane 
autore delle Poesie a Casarsa, trova il suo 
fondamento teor ico nel la valor izzazione 
dell’alterità linguistica.

La sua prima presa di posizione in questo senso 
compare subito dopo la liberazione, sul terzo 
numero della rivista culturale da lui diretta. Nello 
«S t ro l i gu t» de l l ’ a gos to 1945 , p re sen ta 
l’«Academiuta di lenga furlana» (Accademia di 
lingua friulana), un movimento poetico di cui è 
promotore e fondato a Casarsa agli inizi dello 
s t e s so anno . De s c r i vendo i p ropo s i t i 
dell’«Academiuta» in una sorta di manifesto, 
Pasolini si preoccupa di chiarire le ragioni politiche 
connesse all’attività di questa piccola istituzione di 
cultura friulana: «la nostra estetica non si chiude in 
se stessa... e perciò configurerà a sé quanto si 
troverà intorno. Configurerà a sé l’arte; configurerà 
a sé la politica» (P. P. PASOLINI, Academiuta di 
lenga furlana, «Il Stroligut», San Vito, agosto, 1945, 
p. 4.) Queste frasi sono accompagnate da una nota 
a piè di pagina, che chiarisce le conseguenze 
politiche derivanti dall’indirizzo poetico del gruppo 
riunito nell’accademia casarsese. Dopo aver 
dichiarato un «disinteressatissimo e deciso amore 
per l’Italia» – garantendo così il rispetto dell’unità 
nazionale – rivela «la nostra tendenza ad una 
parziale, o piuttosto ideale, autonomia della Piccola 
Patria».

E’ interessante considerare la richiesta che 
completa questa nota. Come primo atto, utile al 
r iconoscimento di una qualche forma di 
autonomia, si propone il ripristino delle originali 
diciture friulane per i cognomi e per i toponimi 
locali, che negli anni della dittatura erano stati 
modificati in modo da essere conformi alla lingua 
nazionale. Con questa richiesta si intende superare 
la politica linguistica fascista, che aveva cercato di 
omologare i l var iegato contesto ital iano 
perseguendo un rigido monolinguismo.

La realizzazione di un’autonomia per il Friuli, nel 
s u o r a g i o n a m e n t o , p r e n d e a v v i o d a l 
riconoscimento della particolarità della lingua. La 
poetica del gruppo formatosi a Casarsa, e quindi la 
concezione del friulano non come dialetto ma 
come lingua, sono il fondamento dell’autonomismo 
pasoliniano.

Nel quarto «Stroligut», pubblicato nell’aprile del 
’46, apre la rivista un breve testo di presentazione 
intitolato Al lettore friulano. In queste poche righe, il 
legame tra il sostegno dell’autonomia regionale e i 
suoi orientamenti poetico-linguistici, è nuovamente 
ribadito. La questione della «Patria del Friuli» è 
presentata come «un problema strettamente 
connesso con quello poetico» (P. P. PASOLINI, Al 
lettore friulano, «Il Stroligut», San Vito, aprile 1946, 
p. 3. ) 

Questa impostazione non è limitata a testi che 
compaiono su una rivista di poesia impegnata nella 
promozione della lingua e della cultura locali. 
Anche gli interventi del poeta nel dibattito 
pubblico, che nel corso del 1946 si sviluppa 
intorno alla creazione di un ente regionale friulano, 
sono segnati da questo orientamento. Il primo di 
questi interventi nasce dalla volontà di rispondere 
all’opposizione manifestatasi a Pordenone al 
progetto autonomista. Occorre ricordare che 
Pordenone è la città di riferimento del Friuli 
occidentale, l’area della «Riva Destra del 
Tagliamento» che comprende Casarsa e i luoghi in 
cui Pasolini vive i suoi anni friulani.  

ALTERITÀ LINGUISTICA E 
AUTONOMISMO FRIULIANO



Il 29 ottobre 1946 le sezioni pordenonesi dei 
par titi aderenti al CNL, sottoscrivono un 
documento in cui sostengono la necessità di 
costituire una Regione Veneto che si estenda fino 
al confine orientale, all’interno della quale 
Pordenone e il suo territorio dovrebbero essere 
riconosciuti come nuova provincia  (F. LUZZI 
CONTI, La proposta di Regione del Friuli tra il 
1945 e il 1947, in AA.VV., La Regione Friuli Venezia 
Giulia, a cura di A. AGNELLI e S. BARTOLE, Il 
Mulino, Bologna, 1987, p. 154). 

La città si pronuncia per la creazione di un 
«Grande Veneto», mostrandosi quindi favorevole 
al regionalismo, ma senza riconoscere al Friuli il 
diritto di essere a sua volta regione del nuovo 
Stato.

Alcuni giorni dopo Pasolini pubblica su «Libertà», il 
quotidiano del CLN di Udine, un articolo in cui 
contesta l’ordine del giorno votato a Pordenone. Il 
pronunciamento contro la regione friulana può 
esprimere solo l’orientamento della città, e come 
tale è legittimo, ma non rappresenta l’area rurale 
che ha in Pordenone il suo centro urbano di 
riferimento. Il suo proposito è quello di limitare la 
portata di questa iniziativa politica e a questo 
scopo critica la rappresentatività dei dirigenti 
politici pordenonesi in merito alla questione 
dell’autonomia regionale. Proponendo la creazione 
di una nuova provincia con Pordenone capoluogo, 
i d i r i gent i po l i t i c i de l l a c i t tà ag i scono 
correttamente come rappresentanti sia del centro 
urbano, sia del territorio che si estende sino al 
Tagliamento. Al contrario, in merito all’opportunità 
di creare in Friuli un nuovo ente regionale, gli stessi 
dirigenti non sono adeguatamente rappresentativi 
delle aree rurali. Con il loro pronunciamento 
antiautonomista, si presentano come fautori di una 
proposta che coinvolge i molti comuni e villaggi 
della «Riva Destra» senza però preoccuparsi di 
verificare gli orientamenti di quest’area. Si chiede 
Pasolini: «Può Pordenone parlare in nome della 
Riva Destra? E’ una domanda a cui avevamo già 
preparato la risposta da anni, da tutto il tempo 
cioè in cui ci sentiamo Friulani, ed è: No» (P. P. 
PASOLINI, Che cos’è dunque il Friuli?, in «Libertà», 
Udine, 6 novembre 1946. Ora in P. P. PASOLINI, 
Saggi sulla politica, op. cit., p. 33).

Pur facendo par te del terr itorio che gli 
autonomisti vorrebbero includere nella nuova 
regione, e pur essendo riferimento importante del 
Friuli occidentale, la città di Pordenone ha ormai 
perduto la sua tradizione e la sua identità friulane. 

Ragioni storiche hanno determinato questa 
situazione. Ma il motivo fondamentale - «il più 
importante degli argomenti» - con cui Pasolini 
contesta il pronunciamento del 29 ottobre, e con 
cui difende il diritto del Friuli a costituirsi regione, è 
l’alterità linguistica: «la non-friulanità di Pordenone 
è rappresentata lapalissianamente dalla sua lingua. 
Pordenone è un’isola linguistica quasi nel cuore del 
Friuli, e questo non è un caso, un trascurabile caso: 
è semplicemente il risultato di una storia diversa, e 
quindi di una civiltà (nel senso di mentalità) 
diversa».

Nella «Riva Destra» si parlano due lingue: il veneto 
e il friulano. Il veneto è parlato a Pordenone e 
Pasolini si preoccupa di far notare che, nel veneto 
parlato in città, il substrato friulano è quasi 
scomparso. Lo stesso linguaggio è invece molto 
poco diffuso nell’area rurale. E’ utilizzato infatti solo 
da quelle che definisce le «piccolissime minoranze 
borghesi (traditrici e importate)» dei centri minori 
vicini al Tagliamento. La maggioranza parla invece il 
friulano, e questa «assoluta maggioranza» non può 
che identificarsi con il popolo. Questa distinzione 
linguistica assume nel suo discorso, oltre ad un 
evidente valore sociale, un preciso significato 
po l i t i co : « i l F r i u l ano , con s c i amen te o 
inconsciamente, spinge l’assoluta maggioranza che 
lo parla verso Udine e la Regione Friulana». 

Per contro il Veneto orienta i parlanti verso 
Venezia e quindi verso l’inclusione del Friuli in una 
regione veneta estesa sino al confine orientale.Il 
veneto è quindi il linguaggio parlato nelle sezioni 
pordenonesi dei partiti in cui è maturato il 
documento contestato. Se i dirigenti si fossero 
preoccupati di verificare il consenso alla loro 
iniziativa, da parte della «Riva Destra» che hanno 
preteso di rappresentare, si sarebbero trovati di 
fronte ad una barriera: «la barriera di una lingua 
diversa». Agli avversari dell’autonomia friulana 
oppone la necessità di riconoscere l’alterità 
linguistica, sostenendo che «non c’è nulla di più 
scientifico della glottologia». Il Friuli, e quindi anche 
la pianura intorno al Tagliamento, non possono 
essere inclusi nel Veneto perché ne sono distinti in 
un aspetto ritenuto essenziale: la lingua. Pasolini 
accetta la proposta di fare di Pordenone una 
provincia solo se inclusa in una regione friulana. 
L’inclusione nel Veneto «finirebbe lentamente col 
distruggerci l’ubi costantiam friulano, cioè con lo 
spersonalizzarci del tutto; allora veramente il 
territorio fra il Livenza e il Tagliamento diverrebbe 
anfibio e amorfo, sprovvisto di coscienza e di 
passato».

MARCO GUGLIELMI



Pasolini aderisce, nell’ottobre 1945, all’Associazione 
per l ’Autonomia Fr iulana (AAF). Questa 
associazione era stata fondata pochi mesi dopo la 
Liberazione da Tiziano Tessitori, già membro del 
Partito Popolare di Don Sturzo e dal 1946 
deputato della Democrazia Cristiana. Tessitori 
aveva esposto in via generale il suo progetto 
autonomista pubblicando tre articoli sul quotidiano 
di Udine «Libertà», dando così inizio ad un ampio 
dibattito. Nella sua proposta, l’autonomia regionale 
del Friuli era inserita nella più vasta questione della 
riforma dello Stato. La creazione di ampie 
autonomie locali era considerata uno dei problemi 
più urgenti per la rinascita democratica del paese. 
Superare l’accentramento caratteristico del Regno 
d’Italia era necessario per riconoscere le varietà 
regionali, ma soprattutto per ampliare la 
partecipazione dei cittadini all’attività dello Stato e 
per favorire l’uscita del popolo dalla minorità 
politica: «se è vero che democrazia vuol dire 
governo di popolo, cioè governo dal basso, auto-
governo, noi neghiamo che in Italia sia mai esistita 
democrazia» (T. TESSITORI, L’autonomia regionale 
del Friuli, «Libertà», Udine, 12 luglio 1945. 12 G. 
D’ARONCO, Pasolini r iveduto e corretto, 
Tricesimo, Vattori, 1990, p. 190).

Se queste premesse - poste da Tessitori a 
fondamento dell’AAF - incontrano il consenso di 
Pasolini, l’evoluzione del dibattito sull’autonomia 
evidenzia le distanze di quest’ultimo dalle posizioni 
di Tessitori e dal movimento regionalista in genere. 
L’AAF agisce soprattutto presso le sedi istituzionali 
e non riesce ad ottenere molti consensi al di fuori 
di Udine. Per sostenere un’azione più incisiva e 
mobilitare l’opinione pubblica locale, viene fondato, 
agli inizi del 1947, il Movimento Popolare Friulano 
(MPF). Tessitori è il presidente e Gianfranco 
D’Aronco il segretario generale. E’ lo stesso 
D’Aronco ad invitare Pasolini a far parte del 
comitato promotore. Nonostante l’adesione 
convinta a questa nuova iniziativa, Pasolini resta 
piuttosto isolato all’interno del MPF. Il suo modo di 
intendere l’autonomismo è assai originale e poco 
compatibile con gli orientamenti dei regionalisti 
friulani, tanto che, dopo poco più di un anno dalla 
fondazione, lascia il movimento.

Nel definire la sua concezione dell’autonomia, 
Pasolini si richiama, seppur in modo generico, a 
quelle culture politiche che nel Risorgimento 
perseguivano una unificazione dell’Italia rispettosa 
de l l e v a r i e t à r eg iona l i , r i fiu t ando una 
organizzazione centralizzata del nascente Stato. La 

“separazione” del Friuli dal Veneto e la creazione di 
una repubblica democratica fondata su larghe 
autonomie, sono concepite come: «azione che 
verrebbe a inserirsi nella più pura tradizione 
risorgimentale italiana, quella che perseguiva 
l’indipendenza e l’unità in nome della libertà» ( P. P. 
PASOLINI, Che cos’è dunque il Friuli?, op. cit., p. 
36).

 A questa affermazione non corrispondono dei 
riferimenti espliciti. E’ comunque utile ricordare in 
proposito una citazione di Carlo Cattaneo nel 
primo «Stroligut» pubblicato dopo la Liberazione 
(«Il Stroligut», Casarsa, agosto 1945, p. 5). Una 
frase sui dialetti, sulla varietà linguistica della 
penisola, in cui è manifestata la contrarietà ai 
tentativi di uniformazione, estratta probabilmente 
dagli scritti letterari. Comparendo nella rivista di 
poesia e cultura friulana diretta da Pasolini, sembra 
trattarsi di un richiamo soprattutto letterario. E’ 
però plausibile, data la tipica sovrapposizione 
pasoliniana del piano poetico e con quello politico, 
interpretare questa citazione anche come 
riferimento politico-civile.

Nei suoi interventi sui giornali locali, Pasolini 
richiama il programma del Partito d’Azione di cui 
ricorda le istanze regionaliste e a cui è iscritto dalla 
fine della guerra. La sua adesione alla causa 
autonomista trova una elaborazione , più 
chiaramente politica, nell’ambito dell’azionismo. 
Oltre all’iscrizione al P.d.A., occorre ricordare la 
lettura della rivista «Il Ponte», citata più volte nelle 
sue lettere e negli articoli. La rivista fiorentina di 
politica e letteratura, diretta da Piero Calamandrei 
costituisce un riferimento importante per la 
formazione ideologica di Pasolini nell’immediato 
dopoguerra.

La creazione in Friuli di un ente regionale 
autonomo è, per Pasolini, complementare 
all’attuazione del regionalismo a livello nazionale. 
Rientra quindi in quel processo di rinnovamento 
civile del paese teorizzato nei momenti più difficili 
della guerra.  Alle istituzioni regionali attribuisce 
una importante funzione pedagogica, perché 
considerate capaci di educare alla cultura 
democratica classi popolari a lungo emarginate (P. 
P. PASOLINI, Sulle aspirazioni friulane, «Libertà», 
Udine, 26 gennaio 1947. Ora in P. P. PASOLINI, 
Saggi sulla politica, op. cit., p. 40).

 Nei suoi scritti Pasolini non definisce da subito in 
modo chiaro le caratteristiche dell’autonomia 
richiesta per il Friuli. Giunge ad una formulazione 
più  
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precisa nel corso del dibattito. Inizialmente - nei 
testi che compaiono sulla sua rivista «Stroligut» - 
prioritario soprattutto il riconoscimento del Friuli 
come specifica area culturale e di conseguenza il 
suo diritto a divenire entità politico-amministrativa, 
senza considerare i suoi contenuti e le sue 
competenze. Negli articoli pubblicati sui quotidiani 
locali, con cui interviene nel vivo del dibattito 
politico, si preoccupa di dare una definizione più 
precisa. Dimostra di condividere la proposta di 
Tessitori che attribuisce alla regione non solo 
funzioni amministrative ma anche potestà 
legislative primarie in alcune materie (F. LUZZI 
CONTI, La proposta di Regione..., op. cit., p.145).

Pasolini si preoccupa di precisare che la soluzione 
istituzionale proposta, esclude una organizzazione 
di tipo federale. L’autonomia da lui concepita non 
contesta il principio dell’unità dello stato, da cui 
derivano i poteri attribuiti agli enti locali. La varietà 
culturale dell’Italia può essere riconosciuta e 
rispettata adeguatamente realizzando ampie 
autonomie locali nell’ambito di uno stato unitario. 
Pur rimarcando le differenze, tanto da parlare di 
varie «civiltà», non ritiene necessario ricorrere al 
feder a l i smo. Un ord inamento reg iona le 
gar ant i rebbe adeguatamente la pos i t iva 
espressione delle diversità e il libero svolgimento 
della vita locale, mantenendo il necessario 
coordinamento: «quale immenso contributo non 
hanno recato alla generica civiltà italiana le 
particolari civiltà toscana, lombarda, bolognese, 
ecc.?» (P. P. PASOLINI, Il Friuli autonomo, 
«Quaderno romanzo», Casarsa, 3 giugno 1947. 
Ora in P. P. PASOLINI, Saggi sulla politica, op. cit., p. 
46.).

Questi chiarimenti mirano sia a rigettare le accuse 
di separatismo e disgregazione che colpiscono gli 
autonomisti friulani, sia a completare - in senso 
politico-istituzionale - il progetto di cui Pasolini si fa 
promotore. Fino alla metà del 1947 si limita a 
richiedere per il Friuli di un ente regionale identico 
a quelli previsti dalla Costituente per il resto della 
penisola . Solo dopo i l voto favorevole 
dell’Assemblea alla nascita della Regione Friuli - 

Venezia Giulia, dotata di statuto speciale, prende 
posizione a favore di una più larga autonomia 
rispetto a quella degli enti regionali ordinari. La 
scelta dei costituenti, nel giugno 1947, viene 
accolta in Friuli da forti proteste che coinvolgono 
anche molti autonomisti che giudicano questa 
soluzione troppo radicale. Pasolini è invece tra 
coloro che ritengono positiva l’attribuzione della 
specialità. Rimane fermo in questo giudizio 
nonostante le dure critiche che portano, pochi 
mesi dopo, nell’ottobre del 1947, alla sospensione 
della “specialità” in attesa della definizione della 
questione di Trieste. Nel suo ultimo testo dedicato 
al regionalismo, del febbraio 1948, critica la decima 
norma transitor ia della Costituzione che 
considerava provvisoriamente il Friuli - Venezia 
Giulia come regione a statuto ordinario: «bisogna 
che autonomia non sia una mera dignità regionale 
o una scialba articolazione amministrativa: bisogna 
che sia una autonomia speciale (tipo Sardegna, 
Alto Adige, ecc.)» P(. P. PASOLINI, Il Friuli e il Mpf, 
«Il mattino del popolo», 28 febbraio 1948. Ora in 
P. P. PASOLINI, Saggi sulla politica, p. 68).

Alla richiesta esplicita della “specialità” giunge 
quindi abbastanza tardivamente, verso la fine del 
dibattito alla Costituente e in conclusione del suo 
impegno nel MPF.  Questa richiesta è però 
avanzata sostenendo contemporaneamente la 
necessità di un deciso intervento delle sinistre 
locali per dare alla regione un carattere il più 
possibile progressista.

Nei suoi scritti Pasolini considera l’autonomia 
friulana, non solo come parte del rinnovamento 
civile dell’Italia, ma anche in relazione ad un diverso 
modo di concepire le relazioni tra gli stati europei. 
Il r iconoscimento delle varietà culturali e 
linguistiche, e la loro armonica convivenza 
mediante istituzioni apposite che ne permettano la 
libera espressione, mira a superare definitivamente 
il nazionalismo e i conflitti che hanno dilaniato il 
vecchio continente.

Delineando una identità italiana plurale, segnata da 
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«civiltà» particolari che in autonomia concorrono 
allo sviluppo del paese, Pasolini presuppone una 
apertura verso l’Europa, in prospettiva di una 
possibile integrazione: «...è in queste “civiltà” che si 
progredisce , che s i distr ugge lo spir i to 
nazionalistico, che si coltivano problemi super-
politici (come il federalismo europeo)... noi non 
sappiamo disgiungere l’uno dall’altro i due 
problemi, quello del decentramento nazionale e 
quello dell’accentramento supernazionale. E sarà 
forse ardito ma non ingiustificabile pensare a 
questo proprio adesso, che, finiti i piccoli giri di 
valzer dell’Italia, cominciano forse i grandi giri di 
valzer dell’Europa» (P. P. PASOLINI, Il Friuli 
autonomo, op. cit., pp. 48-49).

Il legame - che Pasolini porta nell’autonomismo 
friulano - tra l’attuazione del regionalismo in Italia e 
all’avvio di un processo federativo in Europa, 
deriva ancora una volta dall’influenza che 
l’azionismo esercita su di lui.

L’autonomismo friulano è caratterizzato da un 
orientamento localistico verso cui Pasolini esprime 
apertamente le proprie critiche, sviluppando così 
una posizione originale quanto isolata. Le accuse di 
campanilismo, che rivolge in generale agli 
autonomisti, non mancano di citare direttamente 
esponenti di primo piano. E’ il caso di Gianfranco 
D’Aronco, tra i primi sostenitori dell’AAF e poi 
segretario del MPF. Negli scritti e nelle opinioni 
espresse da D’Aronco coglie un orientamento 
segnato «soprattutto da motivi anti-meridionali, 
nazionalistici, e alquanto campanilistici» (P. P. 
PASOLINI, Il Friuli e il MPF, op. cit., p. 66).

Pasolini lamenta «tendenze provincialistiche 
all’introversione». In questo senso è utile ricordare 
che l’AAF fondata da Tessitori ha come motto «di 
bessoi» (da soli), indicativo di una certa chiusura 
verso l’esterno. Questo tipo di approccio è 
rilevato non solo nelle formulazioni di alcuni tra i 
più importanti sostenitori della regione friulana, ma 
anche nelle convinzioni di quello che viene definito 
il «corpo autonomistico». In esso include le masse 
friulane, gli enti schierati a favore della regione e la 

DC locale quasi al completo. L’adesione 
all’autonomia, a questo livello, è giudicata «poco 
cosciente», cioè un’adesione fondata su un 
generico senso di appartenenza definito come 
«provinciale sentimentalismo». La chiusura verso 
l’esterno, l’attaccamento istintivo per la propria 
terra sembrano essere i motivi su cui si fonda il 
consenso alla creazione di un ente regionale 
friulano: «Posto a un popolano il problema, questi 
sarà favorevole al l ’autonomia ( l ’abbiamo 
ripetutamente sperimentato) per una sua semi-
barbarica ostilità agli stranieri, soprattutto 
meridionali, per un suo atavico affetto al sentirsi 
friulano, infine per avere in sospetto Venezia non 
meno di Roma» (P. P. PASOLINI, Il Friuli autonomo, 
op. cit., p. 48).

Queste interpretazioni dell’autonomia sono 
tacciate di «reazionario campanilismo».

Pasolini non può che essere avverso alla xenofobia 
latente nel movimento, perché in Friuli è - in un 
cer to senso - anch’egli straniero. Non è 
propriamente friulano, non è originario, viene da 
fuori. Il Friuli è per lui terra materna in quanto è il 
luogo di origine della madre, ma non è il suo luogo 
di nascita. E’ una patria d’elezione a cui giunge 
dopo una lunga serie di spostamenti con la famiglia 
in varie città dell’Italia settentrionale. Chiarendo le 
sue origini, si è definito infatti un nomade (P. P. 
PASOLINI, Saggi sulla politica..., op. cit., p. 1406).

Il Friuli è una patria che Pasolini sceglie 
consapevolmente negli anni della giovinezza, 
mantenendo la prospettiva del nomade, di colui 
che si sposta tra i luoghi e soprattutto tra le lingue. 
Anche nell’impegno autonomistico, non si 
identifica in un luogo o in una lingua in modo 
esclusivo: «non ho campanile né culto dialettale». 
Nella sua prospettiva, il forte legame con un luogo 
particolare e il bisogno di radicamento, coesistono 
con una forte propensione al pluralismo culturale. 

Sostenendo il diritto del Friuli a costituirsi in 
Regione distinta dal Veneto, intende favorire il 
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«riconoscimento istituzionale di una specifica area 
culturale. Il «Grande Veneto», cioè una regione 
veneta estesa fino ai confini con l’Austria e la 
Jugoslavia, non permetterebbe al Friuli di 
esprimere adeguatamente la propria identità. In 
questo senso si può leggere il «separatismo dal 
Veneto» a cui accenna nei sui interventi. Questo 
separatismo non persegue interessi particolaristici 
e non considera mai il Veneto e il Friuli come 
entità omogenee nettamente distinte. Tra l’area 
veneta e quella friulana il confine è sfumato, le due 
aree confluiscono l’una nell’altra, pertanto tra esse 
n o n v i e n e p r o s p e t t a t a u n a q u a l c h e 
contrapposizione.

La descrizione del Friuli, che Pasolini svolge negli 
scritti di questo periodo, costituisce un ulteriore 
motivo di divergenza dalle argomentazioni 
consuete avanzate dai maggiori esponenti 
dell’autonomismo. Pur riconoscendo l’esistenza 
della «Piccola Patria» come entità differenziata 
dalle zone circostanti, non la concepisce come 
area omogenea, neppure per quanto riguarda la 
lingua che pone a fondamento dell’autonomia: 
«nella sua unità il Friuli è quanto mai vario. Oltre 
alla zona di confine, nella quale vivono alcune 
decine di migliaia di slavi alquanto leali però nei 
confronti dell’Italia, specie nella valle del Natisone, 
e alla zona mineraria di Tarvisio, dove vivono 
alcune migliaia di tedeschi, tutto il Friuli è 
pittorescamente multiforme e sorprendente. C’è a 
Resia un’antichissima colonia di Russi che parlano 
ancora il russo di Pietro il Grande, a Sauris una 
colonia di Tedeschi pure parlanti una lingua 
arcaica...». (P. P. PASOLINI, Contrabbando 
romanzesco Friuli-Jugoslavia via Trieste, testo 
inedito datato 1950, ora in P. P. PASOLINI, Saggi 
sulla letteratura e sull’arte, Mondatori, Milano, 
2000, p.361).

Oltre al r iconoscimento delle minoranze 
linguistiche, rileva ed apprezza le numerose varietà 
del friulano. Questo orientamento risulta assai 
anomalo all ’ interno del MPF. Quando la 
Costituente approva l’autonomia speciale per il 
Friuli - Venezia Giulia, motivando la specialità con la 
presenza di forti minoranze linguistiche slave, il 
MPF manifesta entusiasmo per l’ampia autonomia 
ottenuta dal la regione ma non gradisce 
l’attenzione riservata alle minoranze slave (S. DI 

GIUSTO, Istanze autonomistiche nel Friuli del 
secondo dopoguerra, «Storia contemporanea in 
Friuli», rivista dell’Istituto Friulano per la Storia del 
movimento di Liberazione, Udine..., p. 191).

Anche l’immagine del Friuli che Pasolini delinea è 
composita e soprattutto priva di precisi confini: 
«...queste due linee, del Tagliamento e delle 
risorgive, dividono il Friuli in quattro settori: i due 
settori settentrionali (pedemontana e montagna), 
sono i più poveri ed eroici. Lassù, risorgimentale e 
aspra sorge Osoppo, col suo forte è un po’ il 
cuore del Friuli. I due settori meridionali (la Bassa) 
sono i più fertili e felici: ma centrifughi, più che 
verso Udine, essi tendono l’uno verso Venezia, 
l ’ a l t ro ver so Tr ie s te» (P. P. PASOLINI , 
Contrabbando romanzesco..., op. cit., p. 362-263).

I principali sostenitori dell’autonomia accentuano 
invece la compattezza del Friuli, parlando con una 
cer ta retorica di «inscindibile unità». Ma 
sopr at tut to s i preoccupano d i defin i re 
chiaramente i confini della nuova regione, 
avanzando rivendicazioni particolaristiche su zone, 
mandamenti e circoscrizioni elettorali. La tendenza 
ad enfatizzare la differenza con le aree vicine porta 
a una certa contrapposizione sia verso il Veneto, 
sia verso la Venezia Giulia. Il programma dell’AAF 
indicando con precisione i territori da includere 
nell’ente regionale friulano, - i territori tra il Livenza 
e il Timavo, cioè la provincia di Udine - esclude da 
questo le terre della Venezia Giulia. E’ Tessitori 
stesso, fondatore dell’AAF, a distinguere, in uno dei 
suoi articoli che avviano il dibattito sull’autonomia, 
tra il «tipo friulano» da quello veneto e giuliano.

Nonostante l’idea avanzata da De Gasperi, nel 
1946, di costituire una regione al confine orientale 
comprensiva del Friuli e della Venezia Giulia, 
Tessitori e gli altri autonomisti legati o comunque 
vicini alla DC, non sostengono tale proposta. 
Attraverso Tessitori, l’AFF propone in parlamento 
la creazione semplicemente di una regione friulana. 
L’accorpamento del Friuli con le terre giuliane 
rimaste all’Italia verrà accettato per ragioni di 
politica internazionale. Anche dopo il voto della 
Costituente che istituisce la regione Friuli - Venezia 
Giulia, il MPF non gradisce la scelta di Trieste come 
capoluogo. Pasolini, al contrario, r ifiuta la 
contrapposizione tra Udine e Trieste, considerando 
le differenze tra il
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Friuli e la Venezia Giulia al di fuori di una logica 
localisitca e valutando invece i motivi di 
integrazione: «il Friuli è il naturale retroterra di 
Tr i e s t e » . Pa s o l i n i c e r c a d i a f f e r m a r e 
un ’ i n te r p re t a z ione “pos i t i v a ” e ape r t a 
dell’autonomia, in contrasto con l’orientamento 
p reva l en te ne l f ron te reg iona l i s t a : « I l 
decentramento non è da noi concepito come 
reazione, ma come azione» (P. P. PASOLINI, Che 
cos’è dunque il Friuli, op. cit., p. 36.).

Pasolini accusa gli autonomisti di richiamare 
eccessivamente il passato, cadendo così in un 
atteggiamento conser vatore . Nel fronte 
regional ista è consueto i l r i fer imento – 
accompagnato da abbondante retorica – alla 
«Patria del Friuli», cioè a quell’entità politico- 
amministrativa che per alcuni secoli ha retto il 
governo delle terre friulane. La Società Filologica 
Friulana, che con il suo intervento contribuisce in 
modo decisivo a coinvolgere l’opinione pubblica, 
favorisce la diffusione di una concezione 
dell’autonomia molto legata all’autorità delle 
tradizioni storiche. Nel corso del 1946, al 
congresso della Filologica, viene approvato un 
documento che auspica: «la ricostituzione della 
Patria del Friuli... il riconoscimento dell’autonomia 
regionale col decentramento amministrativo della 
ricostituita Patria del Friuli» (F. LUZZI CONTI, La 
proposta di Regione..., op. cit., p.148. 32 P. P. 
PASOLINI, Sulle aspirazioni friulane, op. cit., p. 37).

L’evocazione della storia friulana, delle passate 
grandezze, incontrano più volte le critiche di 
Pasolini che invita a considerare la questione 
regionale al di sopra di ogni «tradizionalismo».

Per supportate le sue critiche in questo senso cita 
una recensione di Ettore Passerin D’Entreves, 
apparsa su «Il Ponte», e dedicata a L’autonomia 
Tridentina di B. Disertori. Il tema presenta molte 
analogie con la questione friulana. Pasolini accoglie 
le perplessità di D’Entrves sulle rievocazioni del 
passato da par te di coloro che avanzano 
rivendicazioni autonomistiche, e riporta questo 
passo: «questo preteso regionalismo “storico” – 
dove la storia diviene dogma, fanatismo, poiché 
manca la consapevolezza critica – costituisce in 
realtà un ostacolo per chi mira ad instaurare delle 
autonomie davvero aperte al progresso sociale e 
politico»  (P. P. PASOLINI, Il Friuli autonomo, op. cit., 
p. 47).

Il recensore de «Il Ponte» considera le tesi di 
Disertori - che propone la creazione di una 
regione etnicamente e linguisticamente composita 
- come tesi a «carattere storico- dinamico», 
distinta dalle proposte in cui la storia viene 
considerata in modo rigido, ridotta a dato naturale, 
e che definisce come tesi a carattere «storico-
naturalistico». Pasolini si ser ve di questa 
terminologia per contestare l’orientamento 
conservatore e tradizionalista di buona parte dei 
friulani: «qui in Friuli, non lo negheremo, 
prevalgono le tesi a carattere storico-naturalistico, 
ahimè e non storico-dinamico; e noi ci uniamo 
all’istanza scettica del Passerin sul regionalismo in 
genere».

Contro l’eccessiva rievocazione delle tradizioni, cita 
in diverse occasioni le tesi di Nietzsche Sull’utilità e 
il danno della storia per la vita. Si serve dei tre 
diversi concetti di storia elaborati dal filosofo 
tedesco, per definire e respingere le modalità con 
cui gli autonomisti usano il passato nelle loro 
argomentazioni: «niente storia “antiquaria” o 
“monumentale” (tradizionalismi, falso folclore, ecc.), 
ma storia “critica”, cioè coscienza. E’ il futuro 
insomma che ci importa, non il passato» (P. P. 
PASOLINI, Sulle aspirazioni friulane, op. cit., p. 37).

.

La «storia monumentale», secondo Nietzsche, 
considera le imprese memorabili, gli uomini di 
valore esistiti un tempo, recupera cioè la 
grandezza del passato per trarne giovamento e 
ispirazione nel presente. Porta però a trascurare le 
differenze delle varie situazioni, ad alterare il 
rapporto tra cause ed effetti. Pasolini descrive 
l’ambiente culturale friulano – da cui provengono 
le istanze autonomistiche – segnato da tendenze di 
questo tipo: «la borghesia friulana, del resto, è 
perseguitata dalle grandi ombre: ombre di uomini, 
di città, di società, di opere pubbliche . 
Conseguenza di una cultura che ha trasformato la 
filologia e la storia in piccole e attente attività 
marginali, e tuttavia molto sentimentali. Cuore di 
questo mondo è la “Società Filologica Friulana”» (P. 
P. PASOLINI, Un paese di temporali e di primule, 
Lettera dal Friuli, Parma, Guanda, 1993, p. 211).
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La «storia antiquaria» consiste della custodia e 
nella venerazione del passato, mira a conservare le 
radici, esprime la felicità di essere eredi. E’ però 
solo capace di conservare e non di generare vita, 
perciò sottovaluta sempre ciò che diviene. Tutto 
ciò che viene dal passato viene accettato, mentre 
tutto ciò che non muove incontro con 
venerazione a questa antichità viene rifiutato. 
Pasolini sembra ravvisare un atteggiamento di 
questo tipo nella letteratura friulana, sulla cui 
particolarità linguistica l’autonomismo trova forti 
radici. Significative le sue ripetute polemiche su 
Zorutti considerato il più importante poeta locale 
e di cui vede ripetuti stili e contenuti: «è d’obbligo 
coltivare questo poeta udinese che insieme ai 
noiosi cimeli e a una scorta imponente di 
aneddoti, ci fa eredi di tutta una tradizione 
vernacola». Questi giudizi, sulla Filologica, sulla 
letteratura, rientrano a pieno titolo nel suo 
impegno autonomista.

Nella sua intenzione il passato, senza diventare un 
culto, deve essere valorizzato solo come 
esperienza e valutato con atteggiamento aperto al 
futuro. Nel testo di Nietzsche la «storia critica» è 
associata al bisogno di liberazione, implica il 
giudizio e la condanna sul tempo trascorso, 
consiste nell’infrangere un culto del passato per 
dare spazio a nuove possibilità. Pasolini sceglie 
queste parole: «lo spirito friulano non deve essere 
imprigionato in una immagine di geografia più o 
meno storica», quale la «Patrie dal Friul». 
L’autonomia non deve essere semplicemente il 
riconoscimento della storia del Friuli caratterizzata 
da una precisa identità fissata a priori e da antiche 
istituzioni locali. Deve essere un mezzo per creare 
un futuro diverso. Trasferendo la considerazione 
del passato sul piano storico-critico, Pasolini 
mostra l’esigenza non di conservare, bensì di 
trasformare il Friuli.

Paso l in i cons ider a sempre i l problema 
dell’autonomia del Friuli da sinistra. Durante il 
dibattito sulla questione regionale, nel periodo tra 
la Liberazione e la fine del 1947, la sua 
collocazione politica nell’ambito delle sinistre 
subisce una importante evoluzione. Il Partito 
d’Azione, a cui è iscritto dal dopoguerra, entra in 
una crisi irreversibile già nel corso del 1946, e si 
avvia verso lo scioglimento. Mentre l’azionismo 
esaurisce l’esperienza del par tito, Pasolini 
radicalizza le sue posizioni avvicinandosi sempre 
più al Partito Comunista. Da un lato, la sua ansia 
per il rinnovamento civile del paese muta verso 
una più decisa esigenza di trasformazione 

rivoluzionaria, dall’altro la fine del P.d.A. e il legame 
tra comunisti e socialisti, contribuiscono a fare del 
PCI il suo principale interlocutore.

Di questo mutamento ideologico si ritrova una 
prima testimonianza in un articolo dedicato 
all’autonomia del Friuli e pubblicato alla fine del 
1946, aperto da questa decisa dichiarazione: 
«Essendo anche noi comunisti» (P. P. PASOLINI, Le 
opinioni valide, «Libertà», Udine, 31 dicembre). 
L’adesione al comunismo non comporta ancora un 
rappor to diretto con il par tito, infatti la 
federazione comunista di Udine si preoccupa di 
rendere noto che , pur prendendo atto 
favorevolmente della dichiarazione di Pasolini, non 
si tratta di un iscritto al PCI.

E’ importante notare che Pasolini si dichiara 
comunista in un testo con cui esprime il suo 
impegno politico e intellettuale a favore del 
regionalismo e dell’autonomia friulana: questioni 
che suscitano l’ostilità di gran parte della sinistra e 
del PCI in particolare, di cui diverrà membro nei 
mesi successivi. Nel corso del 1947 viene così a 
trovarsi nell’anomala situazione di far parte del 
MPF come unico esponente comunista, e di essere 
un sostenitore dell’autonomia regionale all’interno 
di un partito, la cui dirigenza è decisamente anti- 
autonimista. Situazione non facile, che comporta 
un cer to isolamento di cu i s i lamenta 
pubblicamente.

Il MPF è composto da esponenti moderati o 
conservatori, spesso legati alla DC, e in un simile 
contesto non trova spazio una concezione 
progressista dell’ente regionale. Pur avendo aderito 
con convinzione alla nascita del movimento, si 
trova assai presto a disagio ed assume – a suo dire 
– una posizione marginale. Resta piuttosto isolato 
anche all’interno del PCI, manifestando anche in 
questo caso il suo disappunto.

L’ i n d i p e n d e n z a c h e d i m o s t r a , r e n d e 
particolarmente interessante la sua proposta 
politica. Pasolini cerca di affrontare le diffidenze dei 
comunisti friulani. Propone varie ragioni per le 
quali il PCI dovrebbe schierarsi a favore 
dell’autonomia elaborando un progetto regionale 
alternativo.

Per concepire un Friuli autonomo, secondo una 
logica progressista, è necessario un approccio anti-
nazionalistico. E’ proprio questo uno degli impegni 
a cui chiama le sinistre. Compito non semplice, 
dato che la questione dell’autonomia friulana si 
sovrappone per vari motivi al delicato problema 
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del confine orientale d’Italia, e che vede i comunisti 
in una difficile posizione. Durante i primi mesi di 
dibattito intorno alla regione friulana, non è ancora 
concluso il trattato di pace tra l’Italia e le potenze 
vincitrici della seconda guerra mondiale. Il confine 
tra l’Italia e la Jugoslavia è ancora da definire, ma 
appaiono inevitabili gravi perdite territoriali 
rispetto ai confini sanciti in seguito alla Grande 
guerra. In questo contesto le destre, ma non solo, 
accusano i regionalisti friulani di indebolire con la 
loro proposta il già precario confine orientale, 
tanto da considerare l’autonomia come l’inizio del 
separatismo e della disgregazione. Simili accuse 
trovano eco anche a sinistra.

L’espansionismo della Jugoslavia comunista avanza 
pesanti rivendicazioni che suscitano paure e 
atteggiamenti antislavi. Per questi motivi gli 
avversari della regione ricorrono al nazionalismo. 
Anche l’autonomismo friulano appare a Pasolini 
viziato da tendenze nazionalistiche, e orientato alla 
contrapposizione con gli sloveni.

I comunisti, relativamente alla questione del 
confine orientale, sono accusati di essere 
collaboratori dei comunisti slavi e quindi anti-
italiani. Nella lunga campagna elettorale che porta 
alle elezioni del 18 aprile 1948, la DC locale insiste 
sulla contrapposizione tra Italia e «anti-Italia», 
ident ificando impl ic i tamente con questa 
espressione il fronte popolare. Pasolini, nella sua 
concezione autonomista, rifiuta questa logica 
opponendo la regione friulana sia al nazionalismo 
slavo, sia al nazionalismo italiano. L’autonomismo è 
sostenuto, tra gli altri motivi, proprio perché 
considerato capace di superare lo spirito 
nazionalistico. 

ll partito comunista è invitato ad intervenire nel 
progetto regional ista per depurar lo dal 
nazionalismo. Pasolini propone un atteggiamento 
pratico, esortando a mettere da parte ipocrisie e 
paure. L’Italia sarà obbligata ad accettare quanto 
decideranno le altre nazioni. La definizione del 
confine con la Jugoslavia sarà determinata da 
accordi internazionali. Ha quindi poco senso 
associare al problema del confine orientale una 
questione di politica interna come è appunto la 
realizzazione dell’ordinamento regionale. Tenendo 
separati questi due piani cerca di rispondere a chi  
equipara la nascita della regione friulana ad un 
pericolo separatista. Le rivendicazioni slave su 
territori del Friuli e della Venezia-Giulia non 
sarebbero favorite dal compimento del progetto 
autonomista. L’accentramento, o peggio un 

atteggiamento ispirato al nazionalismo, sarebbe 
negativo.

Al nazionalismo slavo che sostanzia le richieste del 
governo di Tito, occorre rispondere in altro modo. 
La creazione di apposite istituzioni locali, dotate di 
una valida autonomia, costituisce una risposta 
adeguata anche alle pressioni della Jugoslavia. Il 
confine sarebbe, al limite, rafforzato e non 
indebolito: «Non c’è infatti chi non veda quanto un 
Friuli etnicamente e linguisticamente più forte (se 
la sua dignità venisse riconosciuta e praticamente 
consacrata) sarebbe più solido, più friulano, e 
quindi più italiano, di un Friuli anonimo, vagante, 
privo di coscienza e corroso dal Veneto... e, una 
volta accettati i confini, non c’è niente di meglio 
che opporre alla subdola dilagazione slava una 
Regione friulana cosciente di sé, elettrizzata dalla 
dignità conferitale a diritto per la sua lingua, le sue 
usanze, la sua economia nettamente differenziate» 
(P. P. PASOLINI, Che cos’è dunque il Friuli?, op. cit., 
pp. 35-36).

Per Pasolini l’identità friulana e quella italiana non 
sono conflittuali, né esclusive. Non vi sono quindi 
rischi di separatismo o di disgregazione, in quanto 
si tratta di identità sovrapposte e complementari; 
nel suo discorso risulta ovvio che «una friulanità 
riattizzata corrisponda a un riattizzamento 
dell’italianità» (P. P. PASOLINI, Il Friuli autonomo, 
op. cit., p. 48). Pur dimostrando di apprezzare 
l’autonomia anche perché rafforzerebbe il confine, 
tiene a precisare che considerazioni di questo tipo 
sono estranee a qualsiasi tendenza nazionalistica. Il 
suo progetto regionale è concepito per risolvere, 
o quantomeno attenuare il più possibile, le tensioni 
createsi con gli sloveni.

I comunisti dovrebbero elaborare una proposta 
alternativa, libera dalla retorica nazionale e anti-
slava, ma caratterizzata dall’aper tura verso 
l’esterno e tesa a risolvere le contrapposizioni. Per 
il PCI Pasolini delinea quindi una precisa azione 
politica: «interpretare il sentimento delle masse 
friulane con l’appoggiare l’autonomia e fare 
dell’autonomia non un motivo di antitesi ma di 
stasi con gli Sloveni, assediando così i democristiani 
nel campanile nazionalistico e fornendo alla masse 
friulane un motivo in più, e soprattutto più logico e 
più umano, per essere autonomisti» (P. P. 
PASOLINI, Il Friuli e il Mpf, op. cit., p. 68).

I comunisti friulani esprimono in diverse occasioni 
il timore di intenzioni conservatrici e reazionarie 
nell’azione del MPF e nel sostegno della DC 

MARCO GUGLIELMI



verso una proposta politica che viene considerata 
con un certo pregiudizio.

Più precisamente, una delle preoccupazioni dei 
comunisti riguarda l’applicazione dei progetti di 
riforma agraria in sede locale. A questo proposito 
Pasolini richiama un intervento di Pietro Pascoli, a 
cui si rivolge invitandolo a «guardarsi dal suo 
“complesso” di comunista». Pascoli, dirigente della 
federazione udinese del PCI, avanza l’ipotesi 
secondo cui il sostegno della DC alla creazione di 
un ente regionale friulano potrebbe essere legato 
al tentativo di ridimensionare, o addirittura 
annullare, gli effetti di una riforma agraria 
nazionale.

Secondo quanto elaborato dall’Assemblea 
Costituente, la Regione dovrebbe essere dotata di 
potestà legislativa in varie materie tra cui 
l’agricoltura. In Friuli, dove la DC e le forze 
conservatrici hanno vasta influenza, con tutta 
probabilità, un provvedimento statale di segno 
progressista e favorevole ai braccianti e ai 
contadini più poveri, sarebbe vanificato. Pasolini 
tenta di dissipare i sospetti di cui Pascoli si fa 
interprete, citando con competenza gli articoli del 
testo di legge in discussione alla Costituente. Una 
eventuale legge di riforma agraria non correrebbe 
il rischio di essere annullata in una Regione friulana 
governata dal partito democristiano perché, se è 
vero che l’ente regionale ha una potestà legislativa 
primaria in materia di agricoltura, deve sempre 
esercitarla in armonia con i principi della 
Costituzione, e soprattutto: «ha solo una potestà 
normativa di integrazione e attuazione delle leggi 
dello Stato, in materia di riforme economiche e 
sociali» (P. P. PASOLINI, Sulle aspirazioni friulane, 
op. cit., pp. 38-39).

 Le sinistre friulane mostrano avversione al 
r iconoscimento del le par t icolar ità local i , 
soprattutto per quanto riguarda la realtà 
economica. Tra le ragioni avanzate dagli 
autonomisti, a sostegno del loro programma, figura 
anche la necessità di garantire al Friuli una specifica 
politica per le attività produttive. I testi prodotti 
dall’AAF e dal MPF, sottolineano, infatti, le 
caratteristiche dell’agricoltura locale. Questa 
attività, che occupa la maggior par te della 
popolazione, si differenzia in modo sensibile dalle 
attività rurali delle aree circostanti, tanto da 
configurare - secondo gli autonomisti - una 
specifica economia regionale. Ad una economia 
«differenziata» fa riferimento anche Pasolini (P. P. 
PASOLINI, Che cos’è dunque il Friuli, op. cit., p. 36).

Valutazioni di questo tipo incontrano le critiche 
decise dei partiti progressisti. Oltre ai timori di 
Pascoli si aggiungono le considerazioni di 
Zanfagnini, esponente socialista e deciso 
oppositore dell’autonomia. Zanfagnini sostiene che 
i partiti di massa della sinistra: «non possono e non 
debbono accettare il sistema di un’economia 
regionale, perché le classi lavoratrici saranno 
emancipate e redente solamente in funzione dello 
sviluppo di un’economa nazionale sempre più 
un i ta r i a e so l ida le» (U. ZANFAGNINI , 
Sull’autonomia regionale friulana, «Libertà», Udine, 
2 novembre 1946. 50 P. P. PASOLINI, Il Friuli 
autonomo, op. cit., p. 46).

Entrambi sono citati da Pasolini che mostra di non 
condividere un approccio di questo tipo. 
Implicitamente contesta la tendenza, comune a 
sinistra, a considerare le particolarità locali come 
un ostacolo al progresso. L’azione politica delle 
classi subalterne, pur nei comuni obiettivi e quindi 
unitaria, è concepita come azione articolata e 
rispettosa della pluralità. Il necessario superamento 
de l l e a r r e t r a t e z ze non p re suppone i l 
perseguimento dell’uniformità culturale e sociale.

Pasolini si confronta inoltre con il giudizio del PCI 
sulla natura delle argomentazioni avanzate dai 
regionalisti. Riprende le affermazioni di Umberto 
Terracini che si era dichiarato contrar io 
all’autonomia friulana perché «sostenuta da 
pretesti sentimentali». E’ questo un giudizio 
importante che va oltre l’opinione personale. 
Terracini aveva presieduto la commissione 
dell’Assemblea Costituente che, nel dicembre del 
1946, aveva approvato la creazione di una Regione 
Giulio-Friulana. La dichiarazione citata da Pasolini 
compare sul «Gazzettino di Venezia» il giorno 
successivo a tale decisione, a cui si erano opposti i 
deputati socialisti e comunisti. Le parole di Terracini 
assumo quasi il valore di giustificazione del voto 
contrario delle sinistre.

L’accusa di «sentimentalismo» è sostenuta anche 
dai dirigenti locali del PCI e costituisce un forte 
argomento a scapito dell’autonomia. Pasolini 
comprende queste accuse e ne riconosce la 
legittimità. I friulani sembrano aderire alla causa 
regionalista per un istintivo senso di appartenenza, 
senza ricercare ragioni più concrete. Se la 
rivendicazione di una generica “friulanità”, non 
accompagnata da un esame critico del problema, 
incontra le perplessità della cultura di sinistra, non 
deve però essere rifiutata a priori. E’ necessario un 
serio tentativo di analisi per elaborare una 
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adeguata azione politica capace di andare oltre la 
semplice negazione delle istanze autonomiste.

L’ades ione «sent imenta le» a l l ’autonomia 
corrisponde largamente all’orientamento della 
maggioranza, che deve essere democraticamente 
rispettata. Per Pasolini il PCI, deve tenere conto del 
vasto consenso popolare raccolto dal fronte 
regionalista. Sarebbe un errore liquidare il 
problema per lo scarso spessore delle motivazioni 
sostenute dal MPF: «ci dispiace assistere 
all’opposizione della Federazione comunista 
udinese alla nostra autonomia, non solo perché 
sostiene la propria tesi piuttosto superficialmente, 
ma perché, andando verso una sicura sconfitta, e 
pronunciandosi contro i sentimenti friulani della 
maggior parte degli iscritti al Partito, non fa altro 
che procurarsi dell’impopolarità: lo dimostri il fatto 
che nelle votazioni comunali succede assai spesso 
che i consigl ier i comunisti si astengono, 
dimostrando con questo, senza venir meno alla 
loro disciplina, di essere inclini al riconoscimento 
del Friuli a regione» (P. P. PASOLINI, Sulle 
aspirazioni friulane, op. cit., p. 39).

Il «fisiologico sentimento», cioè l’istintivo 
attaccamento alla «friulanità», è il movente su cui il 
MPF fonda la sua azione politica. I comunisti 
dovrebbero riconoscere il senso di appartenenza 
dei friulani alla propria cultura par ticolare, 
considerando però la creazione di un apposito 
ente regionale solo come il punto di partenza di 
un più articolato progetto. Mentre l’autonomismo 
considera la Regione l’obiettivo finale del proprio 
impegno, il PCI dovrebbe considerarla in rapporto 
alle possibilità di maturazione delle classi popolari. 
Attuare la Regione comporterebbe, infatti, uno 
sviluppo della coscienza dei friulani, dovuto al 
riconoscimento della loro storia e della loro 
cultura particolari, dopo una ampia mobilitazione. 
Se l ’ intento deg l i autonomist i s i l imita 
all’affermazione della “coscienza della friulanità”, i 
comunisti dovrebbero estendere oltre questo 
sviluppo della consapevolezza. Considerare, cioè, la 
presa di coscienza delle peculiarità linguistiche e 
culturali come premessa per lo sviluppo della 
coscienza sociale e politica delle masse friulane.

La sensibilità e la mobilitazione per l’autonomia, 
sono percepite da Pasolini come una importante 
evoluzione per il popolo friulano, che può 
superare la sua atavica soggezione e diventare 
soggetto attivo. Per quanto questo attivismo sia 
segnato da motivi campanilistici e sia quindi 
sostanzialmente conser vatore , non è da 
considerare come un fatto negativo. Contiene 

infatti le potenzialità per ulteriori sviluppi. 
Nell’ambito di istituzioni regionali sentite come 
espressione della propria cultura e quindi più 
prossime, sarebbe possibile una partecipazione 
coinvolgente, determinando così una maggiore 
maturazione politica: «in una regione che sia una 
necessaria espressione storica, linguistica, etnica è 
ovvio che aumentino le possibilità di una civiltà in 
quanto coscienza, cioè in quanto superamento di 
convenzioni e sentimenti ritardatari» (52 Ivi, pp. 
39-40).  In tale prospettiva, il decentramento è 
concepito come mezzo per sfruttare il patrimonio 
di coscienza che ogni regione possiede. E’ evidente 
quanto Pasolini consideri la realizzazione di un 
ente regionale autonomo affine all’azione politica 
del PCI.

Dai comunisti dipende l’affermazione di una nuova 
mentalità «capace di trasformare la preistoria in 
storia, la natura in coscienza» (P. P. PASOLINI, Il 
Friuli autonomo, op. cit., p. 45). Mutare la natura in 
coscienza è una consueta espressione di Pasolini, 
già utilizzata per sintetizzare la sua operazione sul 
friulano, promosso da dialetto alla condizione di 
lingua potenziale, con tutte le implicazioni sociali e 
politiche che ne derivano. In questo caso indica la 
necessità di trasformare l’autonomismo friulano 
elaborando una interpretazione di sinistra e quindi 
alternativa al «conservatorismo borghese e 
clericale» che i comunisti temono favorito 
dall’istituzione dell’ente regionale. Nello specifico, 
l’espressione citata sottende questo ragionamento: 
l’appartenenza ad una patria è un sentimento, è 
cioè un fatto naturale che può acquisire validità 
solo se si trasforma in consapevole appartenenza 
rivolta al futuro, se diventa cioè un «atto di 
coscienza». Esistono le condizioni necessarie per 
realizzare il mutamento auspicato: «il Friuli è sul 
punto di passare dall’essere al dover essere». 
Occorre però una specifica operazione politica 
nell’ambito della sinistra. Il PCI dovrebbe assumersi 
questo compito. Passare cioè, dal r ifiuto 
dell’autonomia, all’impegno per la trasformazione 
di questa. L’autonomia è un insieme che raccoglie 
istanze conservatrici e sentimentali (essere), ma 
attraverso l’azione dei comunisti deve diventare un 
elemento per il progresso sociale e per lo sviluppo 
della coscienza popolare (dover essere). 

Per dare maggior spessore teorico al proprio 
discorso Pasolini ricorre ad alcune citazioni della 
Repubblica e all’analisi del testo platonico compiuta 
da Enzo Paci. Platone descrive uno stato ideale 
composto da tre, classi ognuna delle quali assolve 
ad una funzione particolare; ogni funzione  
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è determinata da una aretè (per Pasolini una 
“essenza ideale”). Seguendo il commento di Paci 
considera come esempio la funzione dei guerrieri, 
che corrisponde al thumos. I guerrieri compiono la 
loro funzione senza negare quelle qualità come 
l’ira e la collera derivanti dal thumos. Per Pasolini è 
importante notare che la razionalità, cioè l’essenza 
ideale, che si traduce in funzione, non richiede che 
sia razionale il soggetto che compie tale funzione. 
Seguendo questo ragionamento, Pasolini ritiene 
lecito che «i cosiddetti onesti», cioè i cattolici, i 
poeti vernacoli, in una parola la cultura della 
tradizione che ispira l’autonomismo, rivendichino 
l’appartenenza friulana. Questo attaccamento alla 
friulanità così istintivo e irrazionale va anzi 
salvaguardato dato che costituisce la «materia» 
essenziale, «il punto di partenza richiesto», per il 
buon esito delle rivendicazioni regionaliste. Pur 
non condividendone i contenuti né a livello 
culturale né a livello politico, riconosce alle 
aspirazioni friulane un valore pratico. Su queste 
aspirazioni «i cosiddetti rivoluzionari» hanno pieno 
diritto di esercitare la propria azione, sono cioè 
l e g i t t i m a t i a « p r o c e d e r e a l l a l o r o 
razionalizzazione». Il PCI dovrebbe apportate 
nell’autonomismo razionalità e coscienza senza 
negare il sentimento dei friulani: «non è necessario 
che questa fase razionale distrugga i suoi moventi 
sentimentali, che il logico debelli l’illogico».

L’ostilità dei comunisti friulani all’autonomia 
regionale, viene contraddetta da un inaspettato 
compromesso tra De Gasperi e Togliatti. Su 
indicazione del segretario, i deputati comunisti alla 
Costituente votano insieme alla Democrazia 
Cristiana, nel giugno del 1947, a favore della nascita 
della Regione Friuli - Venezia Giulia, dotata di 
speciale autonomia. La scelta di Togliatti, dettata da 
considerazioni di politica internazionale, non crea 
però tra i dirigenti locali del partito la disponibilità 
a considerare da sinistra la questione.

Pasolini resta isolato nella sua particolare posizione 
di autonomista aderente al PCI. Il suo isolamento 
diventa palese e viene espresso chiaramente in un 
articolo pubblicato su «Il mattino del popolo», in 
cui motiva le sue dimissioni dal MPF. Questo 
scritto conclude il suo impegno autonomista. Oltre 
a ricordare la sua distanza dal movimento, insiste in 
una decisa critica dell’atteggiamento tenuto dalle 
sinistre fr iulane. I comunisti si sono fatti 
condizionare eccessivamente dal sostegno che la 
DC dava al regionalismo. Accusa la mancanza di 
attenzione verso il suo tentativo di elaborare la 
questione dell’autonomia secondo una logica 

autenticamente progressista. Non è stata 
riconosciuta nei suoi ragionamenti la metodologia 
che ha inteso applicare. Proponendo l’accettazione 
critica dell’autonomismo «sentimentale», a cui 
opporre poi una interpretazione progressista 
dell’ente regionale, per favorire lo sviluppo della 
coscienza politica del popolo friulano, elaborava un 
programma adeguato ai riferimenti culturali che 
dovrebbero ispirare l’azione del PCI: «mi 
app ropr i avo , ne i m ie i s c r i t t i t eo re t i c i 
sull’autonomia, di un metodo dialettico che 
risuonava insistentemente nei miei orecchi di 
neomarxista. Insomma io volevo dare alla nostra 
questione un carattere anti-provinciale, anti-
nazionalistico e tutto logico e funzionale, 
osservandolo dall’angolo visuale della sinistra; e 
proprio non capivo come mai i comunisti e i 
socialisti fossero così sordi al problema» (P. P. 
PASOLINI, Il Friuli e il Mpf, op. cit., p. 67. 62).

Per Pasolini la linea politica seguita dalle sinistre è 
stata fallimentare e inadeguata. E’ stata scelta una 
condotta impopolare, anche se era evidente che la 
maggioranza dei friulani era a favore della regione, 
e nonostante fosse fac i le prevedere la 
propensione dell’Assemblea Costituente a 
riconoscere le rivendicazioni autonomiste. Si è 
scelto una contrapposizione sterile verso la 
Democrazia Cristiana: «A me sembrava però che il 
fatto che la DC fosse autonomista non fosse una 
ragione sufficiente per essere antiautonomisti, e 
che se proprio era necessario contrapporsi alla 
DC questo doveva essere fatto sul piano 
del l ’autonomia, col por tare una diver sa 
interpretazione dello stesso concetto».

Pasolini, per quanto deluso, continua a sollecitare 
l’adesione del PCI alla causa autonomista: «ma ora 
io mi chiedo se sia poi così fatalmente impossibile 
che nel Friuli sorga un movimento regionalistico, di 
ampie vedute, e che esprimendo autenticamente il 
contenuto “sentimentale” delle masse friulane, gli 
dia una forma logica e un fine indicato da reali 
necessità. Non potrebbe proprio aver vita, dunque, 
un autonomismo che non si isolasse, da una parte, 
nella propria problematica avulsa dai problemi dei 
Friulani, dall’altra nei limiti di una regione 
interpretata provincialmente? Non potrebbe aver 
vita un autonomismo che infine si sforzasse di 
studiare e di risolvere la tormentata questione 
nell’ambito e nell’interesse del lavoratore?».

Il proposito di Pasolini di indurre i dirigenti 
comunisti friulani a elaborare un progetto 
alternativo non trova riscontri immediati..

MARCO GUGLIELMI



 

Tuttavia, quando negli anni cinquanta - dopo la 
conclusione definitiva del problema di Trieste - il 
dibattito sulla regione Friuli - Venezia Giulia torna 
di attualità, i comunisti abbandonano le posizioni 
critiche. Le istanze di un autonomismo di sinistra, 
avanzato con insistenza da Pasolini, trovano 
consensi nel mutato contesto politico. E’ utile 
ricordare a questo proposito il giudizio di 
Gianfranco D’Arconco, dal 1947 al 1949 
segretario del MPF, secondo cui l’adesione delle 
sinistre locali alla causa autonomista è in parte 
dovuta all’impegno di Pasolini.

Marco Guglielmi (Sanremo. 1974)

MARCO GUGLIELMI



ALLA DERIVA 
Di Stefania Trifilio

Alla deriva 

  
Premessa 
La cronologia presentata e narrata 
attraverso le liriche composte da Pasolini 
vuole significare lo struggente e perverso 
senso di abbandono che, patito per tutta 
la vita dall’intellettuale italiano, si è fatto 
verso intenso e melodrammatico, verbo 
privilegiato, luogo dell’assoluto. Così, la 
scrittura poetica, per la quale ogni 
asserzione diventa verità e il privato si 
presenta come un universale, consente 
di ascoltare l’eco di una voce disillusa 
che è critica sociale e riflessione 
sull'identità dell’essere umano. 
  
  
1922 
Supplica a mia madre 
  
È difficile dire con parole di figlio 
ciò a cui nel cuore ben poco assomiglio. 
  
Tu sei la sola al mondo che sa, del mio 
cuore, 
ciò che è stato sempre, prima d’ogni altro 
amore. 
  

Per questo devo dirti ciò ch’è orrendo 
conoscere: 
è dentro la tua grazia che nasce la mia 
angoscia. 
  
Sei insostituibile. Per questo è dannata 
alla solitudine la vita che mi hai data. 
  
E non voglio esser solo. Ho un’infinita 
fame 
d’amore, dell’amore di corpi senza 
anima. 
  
Perché l’anima è in te, sei tu, ma tu 
sei mia madre e il tuo amore è la mia 
schiavitù: 
  
ho passato l’infanzia schiavo di questo 
senso 
alto, irrimediabile, di un impegno 
immenso. 
  
Era l’unico modo per sentire la vita, 
l’unica tinta, l’unica forma: ora è finita. 
  
Sopravviviamo: ed è la confusione 
di una vita rinata fuori dalla ragione. 
  
Ti supplico, ah, ti supplico: non voler 
morire. 
Sono qui, solo, con te, in un futuro 
aprile… 
(Poesia in forma di rosa, 1964) 
  
Pier Paolo Pasolini nasce a Bologna nel 
quartiere Santo Stefano il 5 marzo 1922, 
figlio di Carlo Alberto Pasolini, ufficiale di 
fanteria di nobili origini. La madre è 
Susanna Colussi, maestra elementare di 
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Casarza della Delizia in Friuli. Gli 
incarichi lavorativi del padre obbligano la 
famiglia a frequenti spostamenti in varie 
città del nord Italia. Da Bologna a Parma 
(1923), poi a Conegliano (1924) e a 
Belluno (1925). Qui il 4 ottobre nasce il 
secondogenito Guidalberto. Nel 1927 i 
Pasolini sono di nuovo a Conegliano; in 
ottobre Pier Paolo viene iscritto alla 
prima elementare anche se non ha 
ancora compiuto sei anni. 
  
  
1928 
Introduzione 
                 … el vuelo! el vuelo! el vuelo! 
A.     Machado 
A Casarza nasceva, un giorno, il sole: 
e io dov’ero? Nella schiuma lieve 
iridata del sonno, con il cuore 
dentro un soave bozzolo di luce, 
volavo. Estasiato, senza ali, 
volavo a mezza strada tra la terra 
e il cielo, volavo nella luce 
delle campagne illuminate in sogno 
(Via degli amori: Introduzione, 1946) 
  
Nell’inverno 1928-1929 Susanna, Pier 
Paolo e Guido sono a Casarsa, ospiti 
nella casa materna. Il padre è in 
caserma, agli arresti per debiti di gioco e 
Susanna è tornata a insegnare. 
  

1929 
Scuola 
(A Sacile nel ’32) 
  
Nell’aula vinta dal profumo rosa 
dei mandorli, geme un maggiolino. 
e alla tiepida luce che dilaga 
Dai vetri suggellati su indistinte 
sonorità, estatica la voce 
della maestra a noi distratti IL VERDE 
MELOGRANO DAI BEI VERMIGLI FIOR 
compita nell’assoluta noia. 
(Via degli amori, 1946) 
  
Terminato il periodo di fermo del padre 
riprendono i trasferimenti. Nel 1929 la 
famiglia è a Sacile. Pier Paolo ha sette 
anni e frequenta la seconda elementare 
la sua maestra è Ada Costella. Scrive le 
prime poesie. E si accorge delle liti dei 
genitori. 
  
  
1930 
Sciogliersi di canto al mattino 
  
Solitudine sacra alla poesia 
ecco mi muti il dolce ardore 
della mattina, in chi d'amore 
arde e langue, giovane che danza 
sui paesi. 
  
Danza sul borgo delle Aguzze 
nativo stagno di verdissime nevi, 
accenna con volanti mani 
prematuri adii... 
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Tocca d'Idria 
le sponde perdute nel sogno 
della memoria, acerbe di mie 
grida puerili. O mattino 
passo divino sopra le morte cose, 
accendersi di lumi nuovi e tuono 
di nuove tenere voci, sotto le piante 
giocondamente uguali! 
  
Sibila 
il sistro nell'amaro cuore, e tu, ridendo, 
trasvoli sui panorami ombrosi 
del ricordo; risvegli morte 
mattine sopra i miei luoghi morti. 
(La meglio gioventù, 1954) 
  
La famiglia è a Idrija, al di là del confine 
orientale del Friuli, in Slovenia. Pier 
Paolo frequenta la quarta elementare, in 
una classe affollata di quarantadue 
bambini, ha otto anni e il fratello Guido 
cinque. 
  
  
1932 
Tra gli steli d’erba rosa 
(A Sacile nel ’32) 
  
Ecco il ponte e più indietro il terrapieno 
donde gli urti dei convogli e i fischi 
arpeggiavano tiepidi sul prato. 
Lì, lontani dagli occhi di mia madre, 
e immersi tra gli steli d’erba rosa 

io e Beppino, abbracciati… 
(Via degli amori: Introduzione, 1946) 
  
Di nuovo a Sacile. I raduni e le 
esercitazioni dell’Opera Nazionale Balilla 
sono per Pier Paolo un incubo. Lui, figlio 
di ufficiale deve stare fuori dal gruppo e 
dare il ritmo della marcia. All’esame di 
quinta elementare viene rimandato in 
italiano. 
  
  
1933-1936 
La neve profumata 
(A Cremona nel ’34) 
  
Qui ha termine il viale, la rosseggia 
la Baldesio, e, dietro il grande Po 
trascina nei suoi specchi il biondo cielo. 
… Noi scendiamo 
Sulla stupenda neve, e il nostro passo 
c’inebria; o vive Antartidi, o violato 
suolo dell’Asia! (È con me un amico 
che durante il cammino ho umiliato 
umiliando suo padre). Ma ora 
affondo 
il piede nella neve profumata. 
(Via degli amori, 1946) 
  
A metà anno scolastico 1932-1933 i 
Pasolini si trasferiscono a Cremona, in 
via XX Settembre e vi resteranno fino 
alla fine del 1935. Oltre alla scuola Pier 
Paolo frequenta un corso di scherma e 
trascorre i pomeriggi tra giochi e giardini 
pubblici. Legge l’Iliade di Omero, i 
Lusiadi di Luis Vaz Camões e l’intero 
Carducci. 
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1936-1942 
Giovinetto 
(A Bologna nel ’36) 
  
Autunno o primavera? Siede solo 
il ragazzo sopra il sofà consunto 
del suo studio. La fredda, solatía 
fanciullezza è una nuvola sospesa 
su altre terre. Nel grigiore amico 
legge assorto il ragazzo del Visconte 
di Bragelonne… oh cielo, ha la sua età… 
è un giovinetto anch’egli… gli si ombra il 
seducente labbro! 
(Via degli amori, 1946) 
  
Alla fine del 1935 i Pasolini sono a 
Scandiano, l’ennesimo trasferimento 
sofferto. Pier Paolo frequenta il ginnasio 
a Reggio Emilia dove si reca tutte le 
mattine in treno. Qui conosce Luciano 
Serra, il primo amico che ritroverà l’anno 
successivo al liceo Galvani di Bologna. 
Dopo la scuola prende lezioni di violino e 
legge nuovi autori di poesia: Giovanni 
Pascoli e Gabriele d’Annunzio. Nel 1937 
i Pasolini si trasferiscono a Bologna in un 
appartamento in via Nosadella, dove 
rimangono per sette anni. Al liceo 
Galvani Pier Paolo, oltre a Serra, 
incontra nuovi amici: Ermes Parini, 
Franco Farolfi, Agostino Bignardi, Sergio 

Telmon, Carlo Alberto Manzoni, Elio 
Melli. Mentre la carriera scolastica 
procede con risultati eccellenti, i suoi 
orizzonti letterari si ampliano, alimentati 
dal le let ture d i Shakespeare, d i 
Dostoevskij, di Tolstoj, di Coleridge, di 
Novalis e dalla scoperta di Rimbaud e 
della poesia italiana contemporanea. 
Dopo la scuola frequenta il circolo 
ricreativo militare “La casa del soldato” e 
gioca a pallone, prima ala destra, poi 
come attaccante, guadagnandosi il 
soprannome di Stukas, il bombardiere 
tedesco da picchiata. Nel 1938 partecipa 
al concorso di scrittura drammatica dei 
Ludi Juveniles con il dramma La sua 
gloria, nel quale un giovane eroe di 
nome Guido Solera incontra una morte 
prematura. L’anno successivo, promosso 
alla terza liceo con voti eccellenti, decide 
di saltare l’anno e di sostenere in 
a u t u n n o g l i e s a m i d i m a t u r i t à . 
Frequenterà poi la facoltà di Lettere 
dell’ateneo bolognese, alla quale si 
iscrive a diciassette anni. Segue il corso 
di letteratura italiana di Carlo Calcaterra, 
sulla poesia di Vittorio Alfieri e sulle rime 
minori di Torquato Tasso, e le lezioni di 
filologia romanza di Amos Parducci. 
Frequenta il cineclub e qui, vedendo tutti 
i film di René Clair, le pellicole di Jean 
Renoir, qualche proiezione di Charlie 
Chaplin, nasce il suo grande amore per il 
cinema. Nel 1940, a giugno, ha già 
sostenuto quattro esami: fi lologia 
romanza, geografia, letteratura inglese e 
filosofia. Ai primi di luglio parte per San 
vito di Cadore, con sosta a Venezia per 
vedere la Biennale d’arte. Ad agosto è a 
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Casarsa, raggiunta dopo aver percorso 
centotrenta chilometri in bicicletta. 
Nel 1941 il padre, promosso maggiore, 
parte per la guerra in Africa Orientale con 
destinazione Gondar; in giugno giunge la 
notizia di una sua decorazione al merito. 
Sarà poi fatto prigioniero con tutto 
l’esercito italiano e internato in un campo 
del Kenia fino alla fine della guerra. Gli 
amici di Pier Paolo, Paria e Melli vanno 
volontari sotto le armi. All’università 
segue le lezioni di storia dell’arte 
medioevale e moderna tenute da 
Roberto Longhi che diventa il maestro da 
seguire. A metà luglio, dopo gli esami, 
raggiunge Casarsa, sistemandosi in una 
stanza sopra l’antico deposito delle 
vinacce della distilleria del nonno. Sarà 
questa la migliore estate della giovinezza 
e uno dei periodi più belli della sua vita. 
La luce della campagna di Casarsa, 
l’acqua della roggia, le viole e gli ontani, 
le oche, le grida dei fanciulli, i rintocchi 
delle campane sono il suo mondo lirico e 
figurativo. La vacanza si protrae fino a 
metà settembre quando Pier Paolo è 
costretto a ritornare a Bologna per gli 
esami imminenti. 
  
1942-1944 
Ploja tai cunfíns 

  
Fantassút, al plòuf il Sèil 
tai spolèrs dal to país, 
tal to vis di rosa e mèil 
pluvisín al nas il mèis. 
  
Il soreli scur di fun 
sot li branchis dai moràrs 
al ti brusa e sui cunfíns 
tu i ti ciantis, sòul, i muàrs. 
  
Fantassút, al rit il Sèil 
tai barcòns dal to país, 
tal to vis di sanc e fièl 
serenàt al mòur il mèis. 
  
(Poesia a Casara, 1941-1953) 
Pioggia sui confini 
Giovinetto, piove il Cielo sui focolari del 
tuo paese, sul tuo viso di rosa e miele, 
nuvoloso nasce il mese. 
Il sole oscuro di fumo, sotto i rami del 
gelseto, ti brucia e sui confini, tu solo, 
canti i morti. 
Giovinetto, ride il Cielo sui balconi del tuo 
paese, sul tuo viso di sangue e fiele, 
rasserenato muore il paese. 
  
Dal novembre del 1942 al maggio del 
1943 collabora a «Il Setaccio» (rivista 
della Gioventù Italiana del Littorio GIL 
bolognese) su cui pubblicano anche 
Mario Ricci, Fabio Mauri, Giovanna 
Bemporad, Luciano Serra, Sergio 
Telmon) con scritti, disegni, acquerelli. 
Nel luglio dello stesso anno esce Poesie 
a Casarsa, un volumetto di versi in 
friulano, edito a spese del ventenne 
Pasolini presso la Libreria Antiquaria di 
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Mario Landi a Bologna. Mentre frequenta 
ancora l'università, alla fine del 1942, in 
un’Italia funestata dai bombardamenti, 
insieme alla madre e al fratello, sfolla a 
Casarsa. Continua a comporre poesie in 
friulano ma contemporaneamente ne 
scrive moltissime anche in lingua 
italiana. Il padre Carlo Alberto, da alcuni 
mesi prigioniero in Kenya, riceve il libro 
Poesie a Casarsa del figlio. Per pochi 
giorni, ai primi di settembre del 1943, 
Pasolini va sotto le armi a Livorno. L'8 
settembre scappa e attraversa mezza 
Italia per rifugiarsi in Friuli. In questa 
occasione perde alcuni brevi capitoli su 
Carrà, De Pisis e Morandi, materiale 
preparatorio per una tesi in storia 
dell'arte. Il fratello Guido, nel giugno del 
1944, raggiunge i partigiani della brigata 
Osoppo‑Friuli sui monti della Carnia. 
Comunisti legati ai reparti di Tito lo 
trucideranno insieme ai suoi compagni, 
presumibilmente il 12 febbraio del 1945. 
La famiglia ne apprende la morte molto 
p iù tardi . Casarsa è uno snodo 
ferroviario importante che viene preso di 
m i r a f r e q u e n t e m e n t e d a i 
bombardamenti, dunque, Pier Paolo e 
Susanna decidono di trasferirsi in un 
paesino lontano dalla ferrovia, Versuta. 
Nel l ’ot tobre 1944 madre e f ig l io 

organizzano una piccola scuola privata 
gratuita, dove Susanna insegna ai 
bambini delle elementari mentre Pier 
Paolo tiene le lezioni per gli studenti che 
non possono raggiungere le scuole di 
Pordenone o il ginnasio di Udine. 
  
  
1945-1946 
La Viersa 
  
Sotto la brina canuta 
traspare la terra verde: 
gelsi, viti e alni 
e qualche campo di canne 
e solchi verdini di grano. 
  
La strada agghiacciata 
tra i gigli bianchi di brina, 
scompare dietro ai boschetti 
e alla nebbia azzurrina. 
Che silenzio di sogno! 
S’ode solo il canto della Viersa 
canto basso e lieve, 
canto interminabile, 
perduto nel sonno dei campi, 
come i morti sotterra. 
(Un paese di temporali e di primule, 
  
Il 2 maggio 1945 Cesare Bortotto dà 
not iz ia a l la famigl ia del la morte 
dell’amico partigiano Guido Pasolini, 
aveva diciannove anni. Nonostante lo 
strazio di Pier Paolo e di Susanna, le 
lezioni alla piccola scuola di Versuta 
proseguono. Il 18 febbraio 1945 nasce 
l’Academiuta di lenga furlana fondata da 
Pasolini e alcuni giovani friulani suoi 
amici (Riccardo Castellani, Cesare 
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Bortotto, Ovidio Colussi, Rico De Rocco 
e il cugino Nico Naldini). Intanto, Carlo 
Alberto Pasolini torna dalla prigionia in 
Africa profondamente provato. Nel 
novembre del 1945 Pasolini si laurea a 
pieni voti in Lettere a Bologna, con una 
tesi su Giovanni Pascoli: «Antologia della 
l i r ica pascol iana ( Introduzione e 
commenti)». Il relatore è il professor 
Carlo Calcaterra. 
  
  
1946 
Nessuno 
  
Il mio giorno 
è la mia lunga via 
la vita 
è come una strada: 
non c'è un fine 
ma soltanto il cammino 
che si percorre. 
(Diario, 1943-1944) 
  
Nel 1946, Pasolini vive un anno cruciale 
per la sua carriera letteraria, ottenendo i 
primi successi grazie a Eugenio Montale 
che scelse Nessuno e Malvolio, due sue 
poesie, per la rivista «Il Mondo». Nello 
stesso periodo, Pasolini iniziò a lavorare 
a un romanzo autobiografico (che poi 

sarebbe rimasto incompiuto) intitolato 
inizialmente Quaderni rossi e poi Il 
romanzo di Narciso. 
  
  
1947-1949 
Deserto 
  
Quando la notte senza dignità 
fa del mio corpo un fiore discosto, 
voi, o Custodi, in assurde assenze 
di spazi trasvolate, ma non senza 
avere fatto intorno a voi un fosco 
nudo deserto: dove resto solo. 
  
Gruppi di statue, interni, sequenze 
di volti, sono sparsi su quel suolo 
d’oltretomba; e quei vestigi elisii 
Incutono nel reo che li visita 
equivoci terrori, dolci proroghe. 
Libero io percorro quel Museo. 
  
Con la mia innocenza placo i visi 
seri dei Guardiani, e, vergine Orfeo, 
rido e mi atterrisco da fanciullo. 
Ecco nel cuore del deserto il brullo 
marmo della latrina che vedevo 
farsi tempietto nei miei vecchi sogni. 
  
Vi entravo: ed era un greve gorgo 
azzurro 
nel petto ingenuo, la vinta vergogna … 
non ero solo, morivo d’abbandono … 
uno si volse … sento ancora il tuono 
della pistola, il tanfo della fogna. 
La latrina fu un tempio, aperto ai vostri 
  
sguardi che non erano sguardi di 
perdono. 
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(L’Usignolo della Chiesa Cattolica, III. 
Lingua, 1947) 
  
Dal 1947 al 1949 insegna in una scuola 
media a Valvasone, un paesetto a dodici 
chilometri da Casarsa. Stende dei murali 
in lingua e in dialetto di contenuto 
apertamente o metaforicamente politico 
per e con i compagni della sezione 
comunista di San Giovanni di Casarsa, di 
cui è segretario (primavera‑estate 1949). 
Il 22 ottobre 1949 una denuncia per 
corruzione di minori e atti osceni in luogo 
pubblico scatena a Casarsa un putiferio. 
Il poeta è sospeso dall'insegnamento e il 
Pci lo espelle. 
  
1950 
Tango de li sette veli 
  
Er pimo velo è l’aria der fiume quanno 
che se fa scura 
e move come gigli li gridi de li mini… 
Er secondo l’aria de l’occhi mia perduti 
ne le sere de li mini.. 
  
Er terzo velo è la bocca che tace 
che tace ner foco de la vergogna lontana 
ancora… 
er velo de foco de li passi lontani 
er quarto velo è la soggezzione. 

  
Er quinto velo è la maja azzurra e li 
carzoni bruciati e ummidi, 
er sesto velo è la cannottiera bianca 
perduta ner sonno der petto, 
er settimo velo nun se po’ leva, è fatto de 
sere de antenuli lontani come er celo. 
(Roma: Canzoniere 1950) 
  
Il 28 gennaio 1950 è a Roma con la 
madre. Entrambi dipendono dagli aiuti di 
un parente. Susanna trova lavoro come 
governante presso una famiglia con due 
bambini mentre Pier Paolo si trasferisce 
in una camera d’affitto a Piazza 
Costaguti nel cuore del ghetto ebraico a 
pochi metri dal Tevere. Pochi mesi dopo 
arriva alle prime borgate romane: 
Primavalle, Quarticciolo, Tiburtino, 
Pietralata; popolate da diseredati, chiusi 
in una loro vita, salvati da antica vitalità e 
sacrilega felice incoscienza. La massa di 
questi abitanti proviene dall’antico centro 
popolare della capitale, che negli anni 
Trenta è stato demolito dagli architetti 
fascisti per far posto alla Roma trionfale. 
U n a v e r a d e p o r t a z i o n e c h e h a 
perseguito lo scopo di isolare i l 
sottoproletariato di indesiderabili in 
quar t ier i cost ru i t i in mezzo a l la 
campagna. Dopo la guerra, ai plebei 
romani si sono aggiunti gli immigrati del 
sud. Qui la vita significa malavita. 
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1951 
L’Appennino 
VI 
  
Un esercito accampato nell’attesa 
di farsi cristiano nella cristiana 
città, occupa una marcita distesa 
  
d’erba sozza nell’accesa campagna: 
scendere anch’egli dentro la borghese 
luce spera aspettando una umana 
  
abitazione, esso sardo o pugliese, 
dentro un porcile il fangoso desco 
in villaggi ciechi tra lucide chiese 
  
novecentesche e grattacieli. 
  
Sotto le sue palpebre chiuse questo 
assedio di milioni d’anime 
dai crani ingenui, dall’occhio lesto 
  
all’intesa, tra le infette marane 
della borgata. 
(Le ceneri di Gramsci, 1951) 
  
Il padre abbandonato a Casarsa, la 
madre costretta a un lavoro umiliante, 
Pier Paolo ancora senza lavoro si 

riavvicinano nel luglio 1951. La famiglia 
si riunisce in una casetta in costruzione a 
Ponte Mammolo, una borgata di tono 
piccolo borghese oltre Rebibbia. Carlo 
Alberto, anziano, piegato dalla vita e 
dalle malattie, diventa solerte segretario 
e puntuale propagandista del figlio. Nel 
dicembre dello stesso anno finalmente la 
sospirata sistemazione come insegnante 
nel la scuola media par i f icata d i 
Ciampino. 
  
  
1952-1954 
(Il canto popolare, 1952-1953) 
I 
Improvviso il mille novecento 
cinquanta due passa sull'Italia: 
solo il popolo ne ha un sentimento 
vero: mai tolto al tempo, non l'abbaglia 
la modernità, benché sempre il più 
moderno sia esso, il popolo, spanto 
in borghi, in rioni, con gioventù 
sempre nuove - nuove al vecchio canto - 
a ripetere ingenuo quello che fu. 
  
e in questa primavera, sulla polvere 
e gli intonachi delle case povere, 
sul bianco delle piazzette, dissolve 
con l’anno il popolo le sue nuove 
voci, poco più umane dei garriti 
delle vecchie rondini, e così umane! 
Pare fermo, nelle sue città e i suoi lidi, 
a un’Italia anteriore, che rimane 
persa in freschi silenzi, umili gridi. 
  
È l’odierna corruzione in esso 
la Corruzione: nelle nuove 
borgate come nelle suburre ossesso 
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di allegria napoletana fame, dove 
più è più sanguinario, e il vizio 
è più oscuro dove più risplendono 
gl’ideali dell’uomo al cui servizio 
esso vive da ère, e a cui si vende: 
corrotto, e puro, ché in lui tutto è inizio 
  
….. 
(Appendice a “Le ceneri di Gramsci”) 
  
Nel dicembre del 1952 esce l’Antologia 
della poesia dialettale cui Eugenio 
Monta le ded ica una recens ione 
memorabile. Nel 1953 inizia il lavoro per 
un’altra antologia da pubblicarsi con 
Guanda. Sarà dedicata alla poesia 
popolare e apparirà nel 1955 con il titolo 
Canzoniere italiano. Incontra l’editore 
milanese Livio Garzanti che si impegna a 
pubblicare Ragazzi di vita. Nel marzo 
1954 il primo lavoro cinematografico; 
collabora alla sceneggiatura del film di 
Mario Soldati La donna del fiume. Le 
migl iorate condizioni economiche 
consentono il trasferimento in un 
appartamento a Monteverde Nuovo, in 
via Fonteiana. In giugno esce l’intero 
corpus delle sue poesie friulane, La 
meglio gioventù, che presentato al 

premio Carducci, vince ex aequo con 
Paolo Volponi. Esce, nelle edizioni 
Scheiwiller, Dal diario (1945-1947). 
William Weaver traduce in inglese la 
poesia L’Appennino. 
  
  
1955-1960 
Mattina. Che stupore senza gioia. 
  
Un coro che si sgrana in mille echi 
‒ fresco e inerte un motore si allontana 
sul selciato umido ‒ grida e rigrida 
il venditore, con il suo carretto ‒ 
sotto i bucati inquieti, è un coro 
disarmonico, cieco. Quanta pace 
dentro questo disordine. È solo, 
a contemplare, un uomo, veramente 
uomo, che veramente perde il dono 
della sua gioventù, che veramente 
muore… dovrà pur dirsi, infine, 
che non è un altro, che lui stesso vive 
questa ventura tanto nuova 
da far gridare di stupore. Ed è 
mattina, quanta vita nel rione, 
al gelo tiepido, all’oscura luce! 
(Roma 1950. Diario) 
  
Il 13 aprile 1955 Pasolini spedisce 
all'editore Garzanti il dattiloscritto 
completo di Ragazzi di vita che, dopo 
essere stato attenuato e rivisto in alcuni 
capitoli, viene dato alle bozze. Il romanzo 
uscirà quello stesso anno ma il tema 
scabroso che tratta, quello della 
prostituzione omosessuale maschile, 
causa all'autore accuse di oscenità. 
Nonostante l'intervento feroce della 
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critica e l'esclusione dal premio Strega e 
dal premio Viareggio, il libro ottiene un 
grande successo da parte del pubblico. 
Nel frattempo, la magistratura di Milano 
a c c o g l i e l a s e g n a l a z i o n e d e l l a 
presidenza del Consiglio dei ministri, di 
carattere pornografico del libro. Sempre 
nel 1955 esce l'antologia della poesia 
popolare, Canzoniere italiano con una 
dedica al fratello Guido; in luglio Pasolini 
si reca a Ortisei con Giorgio Bassani per 
lavorare alla sceneggiatura del film di 
Luis Trenker I l pr ig ioniero del la 
montagna. Intanto il processo contro 
Ragazzi di vita termina con una sentenza 
di assoluzione con formula piena. Nel 
mese di agosto scrive la sceneggiatura 
per il film di Mauro Bolognini Marisa la 
civetta e contemporaneamente collabora 
con Federico Fellini alle Notti di Cabiria. 
Alternando il suo impegno di cineasta 
con quello di letterato, scrive, in questo 
periodo, articoli di critica sul settimanale 
«Il Punto». Il dattiloscritto de Le ceneri di 
Gramsci, composto da undici poemetti 
scritti tra il 1951 e il 1956, venne spedito 
da Pasolini a Garzanti nell'agosto 1957. 
L'opera, come già era successo per 
Ragazzi di vita, accende un contrastato 

dibattito critico ma ha un forte impatto sul 
pubblico e la prima edizione viene 
esaurita in quindici giorni. Nel settembre 
1958, in veste di inviato speciale, si reca 
a Mosca al Festival della gioventù 
mentre presso l'editore Longanesi 
escono i versi de L'Usignolo della Chiesa 
cattolica. Lavora anche a Una vita 
violenta, scrive la sua prima autonoma 
sceneggiatura, La notte brava, e 
collabora con Bolognini a Giovani mariti. 
Il 19 dicembre 1958 muore suo padre, 
Carlo Alberto. Nel dicembre 1958 
t e r m i n a U n a v i t a v i o l e n t a c h e 
consegnerà all'editore Garzanti nel 
marzo 1959 e, alla fine di un lungo lavoro 
d i au tocensura reso necessar io 
soprattutto per un episodio considerato 
dall'editore pericoloso dal punto di vista 
politico, il libro uscirà a maggio dello 
stesso anno ma, come già successo per 
Ragazzi di vita, non otterrà né il premio 
Viareggio né quello Strega. Apprezzato e 
stimato comunque da un consistente 
gruppo di letterati otterrà il premio 
Crotone. Il lavoro di sceneggiatore gli 
permette di trasferirsi, nel giugno 1959, 
da via Fonteiana a via Giacinto Carini. 
Nell'anno 1960 Pasolini comincia a 
collaborare a Vie nuove, a scrivere le 
bozze del libro di saggi Passione e 
ideologia, e raccoglie i versi de La 
religione del mio tempo; escono anche 
due volumi di versi, Roma 1950 - Diario 
e Sonetto primaverile. 
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1961-1962 
Il glicine 
  
… e intanto era aprile, 
e il glicine era qui, a rifiorire. 
  
Prepotente, feroce 
rinasci, e di colpo, in una notte, copri 
un’intera parete appena alzata, il muro 
principesco di un ocra 
screpolato al nuovo sole che lo cuoce … 
E basti tu, col tuo profumo, oscuro, 
caduco rampicante, a farmi puro 
di storia come un verme, come un 
monaco: 
e non lo voglio, mi rivolto – arido 
nella mia nuova rabbia, 
a puntellare lo scrostato intonaco 
del mio nuovo edificio. 
  
Tu che brutale ritorni, 
non ringiovanito, ma addirittura rinato, 
furia della natura, dolcissima, 
mi stronchi uomo già stroncato 
da una serie di miserabili giorni, 
ti sporgi sopra i miei riaperti abissi, 
profumi vergine sul mio eclissi, 
antica sensualità 
(La religione del mio tempo, 1961) 
  
Prima di Capodanno parte per l’India con 
Alberto Moravia e Elsa Morante. Sono a 
Bombay poi a Nuova Delhi e infine a 
Calcutta. Nel febbraio 1961 proseguono 
per l’Africa: Kenia e Zanzibar. Scrive per 

il quotidiano «Il Giorno» una serie di 
articoli che formeranno il volume L’odore 
dell’India. In maggio esce la raccolta La 
religione del mio tempo. In aprile 
cominciano le riprese di Accattone con la 
scoperta di quanto il cinema gli consenta 
di mantenere vivo il contatto con la 
realtà. Il film non ottenne il visto della 
censura per la proiezione nelle sale 
italiane fu però presentato il 31 agosto 
1961 alla Mostra internazionale d'arte 
cinematografica di Venezia, fuori 
concorso. Non è part icolarmente 
apprezzato dalla critica italiana, a Parigi, 
invece, dove viene proiettato, riceve il 
giudizio entusiastico di Marcel Carné e di 
André Chamson. In autunno è al Circeo 
nella villa di un’amica per scrivere con 
Sergio Citti la sceneggiatura del film 
Mamma Roma la cui lavorazione è 
prevista per la primavera 1962. A 
interpretarlo è chiamata Anna Magnani 
prestigiosa interprete del neorealismo. 
Nel gennaio 1962 parte da solo per un 
viaggio in Egitto, Sudan, Kenia, Grecia. 
In maggio esce Il sogno di una cosa, il 
romanzo d’ambiente friulano iniziato 
quattordici anni prima. Il 31 agosto il film 
Mamma Roma è presentato alla mostra 
del film di Venezia; ottiene un grande 
successo e una denuncia per oscenità 
poi archiviata. Nel settembre Pasolini 
partecipa a un convegno che si tiene alla 
Cittadella di Assisi e ha occasione di 
leggere il Vangelo di San Matteo. Dalla 
lettura origina una riflessione: la storia di 
Cristo è fatta di due mil lenni di 
interpretazione cristiana e nasce l’idea di 
produrre un mediometraggio. Il titolo è La 
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ricotta nel quale Pasolini racconta di un 
borgataro affamato che, scritturato in un 
film per interpretare uno dei due ladroni 
crocifissi insieme a Gesù, muore di 
indigestione per aver mangiato troppa 
ricotta. Nello stesso periodo allestisce un 
film di montaggio, La rabbia, composto di 
sequenze di repertor io trat te da 
cinegiornali, rotocalchi cinematografici e 
televisivi, riguardanti gli avvenimenti 
politico sociali dell’ultimo decennio. 
  
  
1963-1965 
La Guinea 
… 
La Guinea… polvere pugliese o poltiglia 
padana, riconoscibile a una fantasia 
così attaccata alla terra, alla famiglia, 
  
com’è la tua, e com’è anche la mia: 
li ho visti, nel Kenia, quei colori 
senza mezza tinta, senza ironia, 
  
viola, verdi, verdazzurri, azzurri, ori, 
ma non profusi, anzi, scarsi, avari, 
accesi qua e là, tra vuoti e odori 
  
inesplicabili, sopra polveri d’alveari 
roventi… Il viola è una piccola sottana, 
il verde è una striscia sui dorsali 
  
neri d’una vecchia, il verdazzurro una 
strana 
forma di frutto, sopra una cassetta, 

l’azzurro, qualche foglia di savana 
  
intrecciata, l’oro una maglietta 
di un ragazzo nero dal grembo potente. 
Altro colpo di pollice ha la Bellezza; 
  
modella altri zigomi, si risente 
in altre fronti, disegna altre nuche. 
Ma la Bellezza è Bellezza, e non mente: 
  
qui è rinata tra anime ricciute 
e camuse, tra pelli dolci come seta, 
e membra stupendamente cresciute. 
… 
(Poesie in forma di rosa, I La realtà, 
1964) 
  
Nel gennaio 1963 fa un lungo viaggio: 
Yemen, Kenia, Ghana, Guinea. Il 
progetto di un film ambientato in Africa si 
concretizza in una sceneggiatura 
intitolata Il padre selvaggio, ma il film non 
verrà mai girato. Il primo marzo esce 
Ricotta e lo stesso giorno viene 
sequestrato per vilipendio alla religione 
di stato. Il processo celebrato a Roma il 
6 e 7 marzo condanna Pasolini, giudicato 
colpevole, a quattro mesi di reclusione. 
Alla notizia della condanna la madre 
Susanna è colta da una crisi di angoscia. 
Sempre in marzo Pier Paolo e Susanna 
fanno l’ultimo trasferimento in un nuovo 
appartamento di proprietà all’Eur, vicino 
alla grande cupola, con una vista sui 
prati della Magliana e un piccolo giardino 
pensile dove Susanna ritrova la sua 
intimità tra fiori e piante da accudire ogni 
giorno. Il 28 aprile ci sono le elezioni 
politiche e Pasolini vota comunista. 
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L’Italia del boom economico apre la 
strada alla vittoria del neocapitalismo, 
dell’industrializzazione totale e Pasolini 
prevede una nuova Preistoria con la fine 
de l le coord ina te an t ropo log iche 
c lassiche, l ’addio del l ’uomo al le 
campagne, alla civiltà classica, alla 
rel igione. I l mater ial ismo ateo e 
disumanizzato si presenta ai suoi occhi 
come tutto ciò che viene condannato dal 
Vangelo e forse proprio con un film tratto 
dalle storie evangeliche potrà formulare 
con più sicurezza la sua protesta 
poetica. Insieme al biblista Andrea 
Carraro e una troupe di tecnici compie 
viaggi in Israele e Giordania per trovare i 
luoghi e le persone adatti per la 
realizzazione del film. Tra marzo e 
novembre 1963, Pasolini realizza un film-
inchiesta sulla sessualità degli italiani dal 
titolo Comizi d'amore. Comincia anche a 
scrivere La Divina Mimesis, tentativo di 
r i f ac imen to c r i t i co de l l a D i v i na 
Commedia di Dante e la rielaborazione 
in romanesco del Miles gloriosus di 
Plauto che intitolerà Il Vantone e su 
richiesta di Elio Vittorini presenta alcune 
poesie sulla rivista «Il Menabò» e la 
«Notizia su Amelia Rosselli». 
Nel maggio 1964 pubblica la quarta 
raccolta di versi italiani Poesia in forma 
di rosa e il 24 aprile comincia le riprese 
de Il Vangelo secondo Matteo che 
verranno concluse all'inizio dell'estate. 
L'opera è girata nei paesaggi rupestri di 

Matera e Massafra; utilizza moltissime 
comparse locali. Il film, presentato il 4 
settembre 1964 alla Mostra del cinema di 
Venezia e poi diffuso in tutti i paesi 
europei, ottiene un grande successo di 
pubblico e partecipa alla prima edizione 
della Mostra internazionale del Nuovo 
Cinema di Pesaro. In quella occasione 
Pasolini conosce Roland Barthes. 
Nell’ottobre 1965 incominciano le riprese 
del nuovo film Uccellacci e uccellini che 
tratta il tema della crisi politica del PCI e 
del marxismo in chiave ideocomica. È 
organizzato artigianalmente, con un 
f inanz iamento min imo e nessun 
compenso per il regista. Tra gli interpreti 
il grande Totò per la prima volta in una 
pellicola impegnata. Ormai i suoi film 
nascono l’uno dentro l’altro senza 
soluzione di continuità e Pasolini si 
considera abbastanza fortunato da poter 
realizzare tutti i film che ha in mente 
senza condizionamenti da parte dei 
produttori. Alla fine dell’anno parte per il 
Nord Africa, dopo aver progettato un 
altro film con Totò tratto dal romanzo 
L’attenzione di Moravia e la regia di 
un’opera alla Piccola Scala, L’albergo dei 
poveri. Proponendosi di allestire anche le 
scene e i costumi. 
  
  
1966-1969 
Logos 
  
Chi passa nel mio giardino? 
Il giardiniere. Eppure non è lui. 
La vita si stacca da sé, ne rimane 
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l’illusione 
di cui si parla in treno tra viaggiatori 
sudati. 
(Poesie rifiutate, 1968-1969) 
  
Nel marzo 1966, mentre sta cenando in 
un ristorante romano con Dacia Maraini 
e Moravia, ha un grave malore, 
un’emorragia d’ulcera. È costretto a letto 
per un mese. Durante la convalescenza 
r i legge i Dialoghi d i P latone e, 
imboccando un nuovo percorso stilistico, 
matura l’idea di scrivere attraverso i 
personaggi un teatro in versi simile alla 
prosa e scrive l'impianto delle sei 
tragedie che compongono la sua opera 
teatrale: Calderón, Pilade, Affabulazione, 
Porcile, Orgia e Bestia da Sti le. 
Terminata la convalescenza lavora a 
Bestemmia, un romanzo sotto forma di 
sceneggiatura in versi, e abbozza Orgia 
e Bestia da stile; tra maggio e giugno 
lavora ad alcuni drammi che vuole 
rappresentare all'estero. In agosto è per 
la prima volta a New York e durante il 
soggiorno decide di sceneggiare proprio 
nella città il film su San Paolo. Ai primi di 
ottobre è in Marocco per l’ambientazione 
del nuovo lungometraggio Edipo re; 
cerca volti antichi, paesaggi naturali 
in tat t i , mani festazioni del l ’ant ico 
sentimento del sacro. In novembre gira il 
cortometraggio La terra vista dalla luna 
con Silvana Mangano, Totò e Ninetto 
Davoli. Nel 1967 di ritorno da un 

secondo viaggio in Marocco per i 
sopralluoghi dell’Edipo, in una settimana 
realizza le riprese di un altro breve film 
Che cosa sono le nuvole? In aprile la 
troupe di Edipo re inizia le riprese nei 
deserti rossi e nelle città antiche del 
Marocco del sud. Una lavorazione 
faticosa piena di imprevisti perché i 
finanziatori ogni tanto scompaiono. Altre 
scene vengono girate nella campagna 
lodigiana e il finale a Bologna. In 
settembre alla Mostra di Venezia c’è 
grande attesa, ma dopo la proiezione, 
pubblico e critici escono disorientati; la 
pellicola avrà un grande successo 
all’estero, specie in Francia e in 
Giappone. Nel marzo 1968 esce il 
romanzo Teorema, concepito due anni 
prima come settima tragedia della serie 
iniziata con Orgia, successivamente 
trasformata in soggetto di un film. In 
maggio dopo aver rivolto agli amici 
votanti del premio Strega una richiesta di 
suffragio poco prima della votazione 
finale si ritira dal premio. È un’occasione 
per nuove polemiche; consapevole di 
quanto i suoi interventi siano solitari e 
privi di appoggio la sua protesta si fa 
aspra e radicale nello smascherare il 
male borghese della frigidità dei prodotti 
l e t t e ra r i e l a t r i on fan te marc ia 
dell’industria culturale. Sostiene che la 
borghesia sta rendendo borghesi gli 
operari e i contadini. Attraverso il 
neocapi ta l ismo la borghesia s ta 
coincidendo con la storia del mondo. 
Presentato alla Mostra del cinema di 
Venezia, il film Teorema vincerà il premio 
OCIC (Office Catholique International du 
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Cinéma, organizzazione cattolica che si 
occupa di cinema). Gli autori, tra cui 
Pasolini, Francesco Maselli e Cesare 
Zavattini, contestarono la Mostra, 
evidenziando come fosse una rassegna 
di produt tor i e non d i autor i , e 
occuparono la Sa la Vo lp i : so lo 
l'intervento della polizia, il 26 agosto, 
permise la ripresa del festival. In seguito 
agli scontri di Valle Giulia, scoppiati tra i 
reparti della polizia, che avevano 
occupato preventivamente la facoltà 
romana di Architettura, e giovani 
studenti, Pasolini scrive la poesia Il P.C.I. 
ai giovani!! che, destinata alla rivista 
«Nuov i A rgoment i» , usc ì senza 
preavviso su «L'Espresso» scatenando 
una forte polemica. Nel 1969, dopo le 
vacanze natalizie trascorse come ogni 
anno in qualche paese africano, ai primi 
di febbraio è a Parigi per l’uscita di 
Teorema . La stampa francese è 
entusiasta. Inizia le riprese di Porcile e 
tra primavera e estate realizza Medea. 
L’ an t i ca Co l ch ide è r i c rea ta i n 
Cappadocia, l’infanzia di Giasone in un 
isolotto della laguna di Grado, Corinto 
nella Piazza dei Miracoli di Pisa. Medea 
è Maria Callas. Durante la lavorazione 
compie un viaggio in Uganda, Tanzania e 
Tanganica per cercare le ambientazioni 
del film che ha intenzione di girare subito 
d o p o , O r e s t i a d e a f r i c a n a , u n a 
trasposizione nell’Africa nera della 
tragedia eschilea. Moravia sostiene che 

ora l’Africa è sentita da Pasolini con la 
stessa simpatia poetica con la quale a 
suo tempo ha sentito le borgate e il 
sottoproletariato romano. Il 29 agosto 
1969 al Teatro greco di Taormina si 
rappresenta Pilade. Lo spettacolo è 
accolto con le solite riserve e derisioni. Il 
30 agosto Porcile è a Venezia. I critici 
presenti lo giudicano un film sgradevole. 
  
  
1970-1974 
Poema 
I 
Già declina l’assolato meriggio: 
mille pavidi pesci al tenue tonfo 
d’un ciottolo scompaiono nel fondo. 
Non se ne avvede il cielo, e muove muto 
turchine nuvole di raso; appare 
di quando in quando da quel vuoto 
azzurro 
una rondine, e, il petto rischiarato 
dai riflessi, rischiosa rade l’acqua. 
Poi fugge, e dietro a lei si chiude il cielo. 
  
Sì, sono presente, sento in me l’ansia 
pura di chi continua inconscio il folle 
cammino… 
  
La mia presenza è un vuoto cielo. 
  
E un martello languente presso un umido 
orto, in qualche angolo muschioso, 
dell’azzurro orizzonte si rammarica: 
poi tace. Rincaso per i campi: solo 
(la luna fonde la sua rosea luce 
col vespro) mi ritrovo. 
  
…. 
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(Poesie varie d’occasione) 
  
Nel 1970 durante le vacanze di 
Capodanno fa un viaggio in Africa 
insieme a Maria Callas, Alberto Moravia 
e Dacia Maraini: Dakar, Abidjan, Bamako 
nel Mali. In marzo è con la Callas al 
Festival cinematografico nel Mar della 
Plata, in Argentina. Ha quarantotto anni e 
da dieci è regista cinematografico ormai 
noto in tutto il mondo. Acquista quel che 
resta di un castello medievale a Chia, nei 
pressi di Viterbo. Lo ristruttura e lì 
comincia la stesura dell’opera che 
resterà incompiuta e sarà edita postuma 
nel 1992, Petrolio. Durante l'estate scrive 
la sceneggiatura di dieci novelle tratte, 
t r a que l l e t r ag i co -com iche , da l 
Decameron che ambienterà nel mondo 
napoletano. Il Decameron voleva essere 
il primo film del trittico dedicato alla 
Trilogia della vita. Seguiranno infatti I 
racconti di Canterbury e Il fiore delle 
Mille e una notte, i veri successi di 
pubblico di Pasolini. Nel settembre dello 
stesso anno comincia a girare a 
Casertavecchia le prime riprese per 
proseguire, con Ser Ciappelletto, a 
Napoli e a Bressanone. Nei primi mesi 
del 1971 realizza in collaborazione con 
alcuni militanti di Lotta continua il 
documentario 12 dicembre, in cui 
l’episodio centrale, quello della strage 
della banca dell’Agricoltura di Milano 
accaduta un anno pr ima, v iene 

inquadra to con a l t r i f a t t i , da l la 
contestazione alla Bussola di Viareggio 
alla rivolta di Reggio Emilia. Tra marzo e 
maggio presta il suo nome come 
direttore responsabile del giornale «Lotta 
continua». In aprile arriva una prima 
denuncia per istigazione a disobbedire 
alle leggi dello Stato, seguita da una 
seconda per incitazione a delinquere e 
apologia di reato. Pubblica su «Nuovi 
Argomenti» una recensione a Satura di 
Eugenio Montale; in apr i le esce 
Transumanar e organizzar, ultima 
raccolta poet ica. I l 28 giugno i l 
Decameron ottiene il secondo premio al 
Festival di Berlino. Il film raggiunge 
all’estero e in Italia un successo 
clamoroso. Il 6 ottobre è al Festival di 
New York. Accol ta con la sol i ta 
indifferenza da parte della critica, 
nell’aprile 1972 esce la raccolta di saggi 
Empirismo eretico. Alla fine di novembre 
inizia una nuova collaborazione al 
settimanale «Tempo illustrato» con 
recensioni librarie che verranno raccolte 
nel volume postumo Descrizioni di 
descrizioni. Il 7 gennaio 1973 esce il 
primo articolo: Contro i capelli lunghi che 
dà inizio a una ininterrotta serie di 
interventi sul «Corriere della Sera» che 
t r a t t a n o d i p o l i t i c a , c o s t u m e , 
comportamenti pubblici e privati e 
saranno poi raccolti nel volume Scritti 
corsari. In aprile iniziano le riprese del 
Fiore delle mille e una notte a Isfahan in 
Iran, poi la troupe si sposta nello Yemen, 
in Eritrea, in Afganistan, nel Corno 
d’Africa, nell’Hadramaut e per due volte, 
in giugno e settembre, a Katmandu nel 
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Nepal. Lavora rapidamente, con grande 
precisione. Dove altri registi farebbero 
dieci inquadrature in un giorno, Pasolini 
ne fa quaranta; gira spesso lui stesso 
con in spalla una cinepresa Arriflex 35 la 
prima macchina da presa da 35 mm con 
specchio rotante per la visione reflex, 
che garantisce all’operatore di vedere 
esattamente ciò che viene ripreso. Nel 
1974 con l’uscita del Fiore delle Mille e 
una notte la Trilogia della vita è 
completa. Il successo è grande, ma il 
giudizio della critica non accontenta 
l’autore. Durante l’estate scrive la lunga 
appendice al dramma in versi Bestia da 
stile. Fra l’altro leggiamo: «L’Italia è un 
paese che diventa sempre più stupido e 
ignorante. Vi si coltivano retoriche 
sempre più insopportabili. Non c’è del 
resto conformismo peggiore di quello di 
sinistra, soprattutto naturalmente quando 
viene fatto proprio anche a destra». 
  
  
1975 
Il dì da la me muàrt 
  
Ta na sitàt, Trièst o Udin, 
ju par un viàl di tèjs, 
di vierta, quan’ ch’a mùdin 
il colòur li fuèjs, 
i colarài muàrt 
sot il soreli ch’al art 
biondu e alt 
e i sierarài li sèjs, 

lassànlu lusi, il sèil. 
  
Sot di un tèj clìpit di vert 
i colarài tal neri 
da la me muàrt ch’a dispièrt 
i tèjs e il soreli. 
I bièj zovinùs 
a coraràn ta chè lus 
ch’i ài pena pierdùt, 
svualànt fòur da li scuelis 
cui ris tal sorneli. 
  
Jo i sarài ‘ciamò zòvin 
cu na blusa clara 
e i dols ciavièj ch’a plòvin 
tal pòlvar amàr. 
Sarài ‘ciamò cialt 
e un frut curìnt pal sfalt 
clìpit dal viàl 
mi pojarà na man 
tal frin di cristàl. 
(Suite furlana 1944-1949) 
Il giorno della mia morte 
In una città, Trieste o Udine, per un viale 
di tigli, quando di primavera le foglie 
mutano colore, io cadrò morto sotto il 
sole che arde, biondo e alto, e chiuderà 
le ciglia lasciando il cielo al suo 
splendore. 
Sotto un tiglio tiepido di verde, cadrò nel 
nero della mia morte che disperde i tigli e 
il sole. I bei giovinetti correranno in 
quella luce che ho appena perduto, 
volando fuori dalle scuole, coi ricci sulla 
fronte. 
Io sarò ancora giovane, con una camicia 
chiara e coi dolci capelli che piovono 
sull’amara polvere. Sarò ancora caldo, e 
un fanciullo correndo per l’asfalto tiepido 
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del viale, mi poserà una mano sul 
grembo di cristallo. 
  
Il 19 gennaio 1975 pubblica sul «Corriere 
della Sera» l’articolo Sono contro 
l’aborto, che solleva altre inevitabili 
polemiche. A metà febbraio iniziano nella 
campagna mantovana le riprese di Salò. 
Il 7 marzo esce sul settimanale «ll 
Mondo», il primo paragrafo di un 
trattatel lo pedagogico a puntate, 
indirizzato a un ideale Gennariello 
napoletano. La serie di articoli si arresta 
il 5 giugno. In seguito, verranno raccolti 
nel volume postumo Lettere luterane. Fra 
gli argomenti trattati l’abolizione della 
scuola e della televisione. In maggio 
esce Scritti corsari che raccoglie gli 
articoli pubblicati sul «Corriere» dal 7 
gennaio 1974 al 18 febbraio 1975, cui è 
stata aggiunta una sezione Documenti di 
documenti che raccoglie altri scritti critici 
apparsi sul settimanale «Tempo» dal 10 
giugno al 22 ottobre 1974. Durante 
l’estate Pasolini lavora al montaggio di 
Salò. Nell’ottobre consegna a Einaudi La 
Divina Mimesis. 
All’alba del 2 novembre, alla luce cruda 
del primo mattino, viene ritrovato, sul 
litorale di Ostia, il suo corpo massacrato. 
  
  
  
  

  
  
 È dunque assolutamente necessario morire, 

perché, finché siamo vivi, manchiamo di 
senso, e il linguaggio della nostra vita (con 

cui ci esprimiamo, e a cui dunque 
attribuiamo la massima importanza) è 

intraducibile: un caos di possibilità, una 
ricerca di relazioni e di significati senza 

soluzione di continuità. La morte compie un 
fulmineo montaggio della nostra vita: ossia 

sceglie i suoi momenti veramente significativi 
(e non più ormai modificabili da altri possibili 
momenti contrari o incoerenti), e li mette in 
successione, facendo del nostro presente, 

infinito, instabile e incerto, e dunque 
linguisticamente non descrivibile, un passato 

chiaro, stabile, certo, e dunque 
linguisticamente ben descrivibile  

(nell’ambito  appunto di una Semiologia 
generale). Solo  grazie  alla  morte,  la  

nostra  vita  ci  serve ad esprimerci. 
(Osservazioni sul piano-sequenza, 1967) 
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LA FORMA DELLA CITTÀ 
Di Michelangelo Giuseppe Pala

   Il video si intitola "Pier Paolo Pasolini - 
La forma della città (1974)" e l'audio 
contiene una riflessione di Pier Paolo 
Pasolini sulla forma e la distruzione del 
paesagg io urbano e natura le , in 
particolare in Italia.

Riflessione sulla forma della città di Orte 

  * Pasolini spiega di aver scelto come 
tema la forma e il profilo della città, in 
questo caso, la città di Orte  

 *mostra come la "perfezione stilistica" e 
la "forma perfetta assoluta" della città, se 
inquadrata, possa essere rovinata e 
deturpata da elementi estranei e 
moderni, come una casa che appare 
nell'inquadratura [01:01:32]. 

  * Rivolgendosi al suo interlocutore, 
Pasolini riflette sulla sofferenza provata 
nel girare film storici in luoghi come 
Marocco, Persia ed Eritrea, dove la 
purezza della forma della città era 
"rovinata da qualcosa di moderno, da 
qualche corpo estraneo che non 
c'entrava" [01:02:27]. 

 * P. inquadra Orte da un altro punto di 
vista e, panoramando, nota come la forma 
della città sia nuovamente turbata. In 

questo caso, l'acquedotto termina con 
delle "case moderne dall'aspetto non dico 
orribile ma estremamente mediocre, 
povero, senza fantasia, senza invenzione: 
insomma case popolari" [01:03:11]. 

  * P. esprime un senso di "dolore, di 
offesa, di rabbia" per la presenza di 
queste case non perché non debbano 
esistere, ma perché "appartengono a un 
altro mondo" e hanno "caratteri stilistici 
completamente d ivers i da quel l i 
dell'antica città di Orte", creando 
un'incrinatura e un turbamento della 
forma dello stile [01:04:01]. 

Il problema nel mondo e in Italia 

  * P. sottolinea che questo non è un 
difetto solo italiano, ma di tutto il mondo, 
citando l'esempio di città come Iz in 
Persia, dove lo Scià faceva distruggere le 
antiche strutture (come i sistemi di 
ventilazione) per mostrare che la Persia 
era un paese moderno [01:04:47]. 

 * Cita anche lo Stato dell'Aden del Sud, 
dove un gruppo di comunisti estremisti 
fece saltare una "stupenda porta 
gigantesca di granito" della città di Al 
Mukalla per problemi di traffico, 
definendo l'azione come un vanto della 
rivoluzione che aveva "liberato Al Mukalla 
da questo ingombro del passato" 
[01:05:54]. 

  * Menziona la distruzione delle mura 
della città di Sana'a nello Yemen del Nord 
[01:06:45] e il danneggiamento di 



LA FORMA DELLA CITTÀ 

Kathmandu in Nepal, ribadendo che la 
difficoltà è salvare "l'intera forma della 
città" e non solo i monumenti [01:07:07]. 

  *Aggiunge che la forma della città si 
confronta con il "fondale naturale," e le 
case moderne disturbano in particolare 
"il rapporto fra la forma della città e la 
natura" circostante, un problema unico 
che richiede di rispettare "il confine 
naturale tra la forma della città e la 
natura circostante" [01:07:42]. 

  * P.estende il concetto di difesa del 
patrimonio oltre le grandi opere d'arte 
d'autore. Sceglie di difendere "qualcosa 
che non è sanzionato che non è 
codificato che nessuno difende," come 
una strada con selciato sconnesso e 
antico [01:09:07] o un'antica porta 
[01:09:53], opere dell'anonimato e della 
storia popolare [01:10:19]. 

Riflessione sull'architettura di Sabaudia e 
il "nuovo fascismo" 

  * Il discorso si sposta su Sabaudia, una 
città creata dal regime fascista [01:11:39]. 

  * P. ammette che, osservando la sua 
architettura, essa non sembra più ridicola 
ma assume un carattere "realistico 
metafisico" [01:12:09]. 

 * P.spiega che il fascismo, in conclusione, 
era stato solo "un gruppo di criminali al 

potere" che non era riuscito a scalfire la 
realtà profonda dell'Italia. Perciò, Sabaudia 
non affonda le sue radici nel regime che 
l'ha ordinata, ma nella "realtà dell'Italia 
Provinciale rustica palo-industriale 
eccetera eccetera" [01:13:12]. 

 * Oggi, invece, pur essendoci un regime 
democratico, "quella acculturazione, 
quella omologazione che il fascismo non 
è riuscito assolutamente a ottenere il 
potere di oggi, cioè il potere della civiltà 
dei consumi, invece riesce a ottenere 
perfettamente, distruggendo le varie 
realtà particolari" [01:14:12]. 

  



PASOLINI E MARX 

 …Secondo Pasolini esiste solo la massa che 

è alienata e alienante e non ha possiblità di 

riscatto perché soggiogata dall’idea del 

consumo di beni non necessari . In 

quest’orizzonte la stessa idea di rivoluzione o 

di trasformazione del reale è anacronistica, 

perde di significato perché non può avere 

alcuna posizione storica. La società 

tecnologica (e poi virtuale) dei consumi non 

lascia alcuna speranza a una emancipazione 

dell’individuo e poi della collettività. 

Pasolini, educato in una società fascista, vive 

gli anni della Resistenza e del boom 

economico: da una posizione gramsciana 

passa a una posizione di lotta individuale 

attraverso l’espresione artistica, il cinema, la 

poesia, la scrittura. La rivoluzione dei 

r a p p o r t i d i p r o d u z i o n e e s i s t e n t i , 

l’emancipazione dal lavoro sottopagato e 

dallo sfruttamento sono concetti totalmente 

incomprensibili per la massa perché 

l’ideologia del potere ha diffuso il bisogno  

dell’effimero, l’edomismo estetizzante, in cui 

dominano parole come libertà,  benessere, 

….parole svuotate da ogni riferimento al 

r e a l e . U n a r e a l t à i n c u i g u e r r e , 

impoverimento e degrado cul turale 

imperveresano attraverso un controllo 

spasmodico del singolo attraverso l’uso delle 

piu avanzate tecnologie.  

Il corpo è manipolato dal potere che vuole un 

continuo consumo fine a se stesso ed  è 

oggettivizzato dalla società capitalistica che 

perpetua una scissione patologica tra il sé e il 

Sè corporeo. Non c’è quindi nessuna 

possibilità per poter uscire da questa 

manipolazione che porta all’alienazione. 

Nelle Lettere luterane, in articoli scritti 

qualche giorno prima di essere ucciso, 

Pasolini ragiona su questa possibilità, ancora 

una volta, come molte altre volte nei suoi 

rpecedenti scritti: individua la possibilità non 

n e l m o v i m e n t o d e l “ f u o r i ” , n e l l a 

constestazione, o nell’esposizione dei corpi, 

come scrive Judith Butler, ma analizza invece 

le strutture radicalmente fondanti della della 

società italiana, ossia il sistema educativo e i 

sistemi di comunicazione di massa. 



PASOLINI E MARX 

L’educazione e la scuola sono passate al 

vaglio da  Pasolini perché egli vede nei 

giovani sottoproletari  le persone più colpite 

dal’avvento della società dei consumi: essi 

desiderano conformarsi allos tile die vita 

borghese, senza averne le possiblità 

economiche, perché i valori della loro 

tradizione popolare sono stati estirpati dal 

sistema di potere dominante. In questa 

posizione Pasolini si richiama a Marx, che 

aveva anticipato l’istanza distrtuttiva delle 

culture e della differenza proprio della 

società capitalistica. La scuola dell’obbligo 

viene allora considerata da Pasolini 

nient’altro che il luogo dove questo potere 

formula le proprie direttive, attraverso 

l’opera dei maestri e dei professori, 

p r o d u c e n d o d i s a g i o e i n n e s c a n d o 

comportamenti “criminaloidi” dei ragazzi. 

Pasolini  abbandona le istanze gramsciane 

degli inizi e pensa alla società, in particolare 

la società italiana, come una società alla 

deriva che non puà prevedere alcuna 

emancipazione. In questo senso Pasolini può 

essere considerato come un ideale anello di 

congiunzione tra le teorie di Marx e quelle di 

Butler, tra il pensiero marxiano e il pensiero 

post-marxista, tra il passato e il presente: 

come Butler, Pasolini vede nell’analisi di 

Marx uno strumento fondante del pensiero, e 

come Butler, non vede una reale possibilità 

emancipatoria. 

Estratto da: G. Marchetto, M. Costigliolo, 

Emancipazione. Tra Storia, Dirit to, 

Fi losof ia ,  Librer ia Univers i tar ia , 

(forthcoming 2026).
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